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La seduta comincia alle 16,40. 

Audizione dei rappresentanti 
della Confìndustria. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca, ne l l ' ambi to del l ' indagine conosci­
tiva, ai sensi dell 'art icolo 144 del regola­
mento , sui rappor t i di lavoro sorti sulla 
base della legge n. 863 del 1984 e sul 
funzionamento delle Commissioni regio­
nali per l ' impiego, l 'audizione dei r appre ­
sentant i della Confìndustria, del l ' Inter-
sind, dell'ASAP, della CONFAPI e delle 
associazioni cooperat ive. 

Ringrazio mol to i signori che sono in­
tervenut i , anz i tu t to il do t tor Olivieri, di­
re t tore centra le per i r appor t i s indacal i 
della Confìndustria, e i funzionari che lo 
accompagnano , cioè il do t to r Nobile, re­
sponsabile dei rappor t i con il Pa r l amen to , 
il dot tor Pal ladini , responsabi le della legi­
slazione del lavoro, il do t to r Arturo Pa­
risi, responsabi le per la cont ra t taz ione 
collett iva. 

I nostri ospiti sanno che vi è un inte­
resse par t icolare non solo ad u n a rifles­
sione sulle no rme in vigore, m a anche in 
relazione a ipotesi di modificazione delle 
stesse, contenute in disegni e proposte di 
legge che sono a l l ' esame del Pa r l amen to . 
Esso è in teressato a verificare con gli 
operator i qual i s iano stat i gli effetti della 
nuova legislazione e qiìali possano essere 
i fattori di discrasia, le con t radd i t to r ie tà , 
le difficoltà, causa te dal le disposizioni di 
legge, in par t ico lare quelle r igua rdan t i i 
nuovi tipi di r appor t i di lavoro rappre ­
sentat i dai cont ra t t i a t e m p o parz ia le , dai 
contra t t i di formazione e lavoro, dai con­
t ra t t i di sol idar ietà . 

Non a b b i a m o r i t enu to oppor tuno for­
m u l a r e d o m a n d e specifiche, per consen­
t ire ai nostri ospiti la mass ima l iber tà di 
espressione, senza circoscriverla in ambi t i 
più l imi ta t i . S i amo infatti interessat i a 
conoscere tu t t a 4a vost ra esper ienza. Pos­
s ib i lmente , v o r r e m m o conoscere i dat i in 
vostro possesso, che mi auguro poss iamo 
ot tenere disaggregat i , pe r sesso, età , set­
tore, a rea geografica, tipi di con t ra t to . 
S i amo inoltre interessat i anche a cono­
scere in quale misu ra i tipi nuovi di con­
t r a t t o r appresen t ino la t rasformazione di 
precedent i con t ra t t i . Duran te la se t t imana 
scorsa, in sede di question Urne la do­
m a n d a è s ta ta posta al min i s t ro del la­
voro, m a il min is t ro , in Assemblea, ha 
r isposto che per il m o m e n t o non aveva 
e lement i sufficienti per r i spondere . Sa­
r a n n o d u n q u e ut i l iss ime le indicazioni 
che i nostr i ospiti p o t r a n n o fornirci al 
r iguardo . 

Per la res tan te pa r t e ch ied iamo di co­
noscere il loro giudizio sulle modifiche 
r i t enu te necessarie; in passa to , mi sembra 
di r icordare che sia s ta to espresso un giu­
dizio severo sopra t tu t to sulla r igidi tà di 
a lcuni a d e m p i m e n t i formali . Sa rebbe pe r 
noi ut i le oggi sapere se, sulla base dell 'e­
sper ienza, viene m a n t e n u t o quel giudizio. 

WALTER O L I V I E R I , Direttore centrale 
per i rapporti sindacali della Confìndustria. 
Anche noi des ider iamo r ingraz iare la 
Commiss ione per averci in terpel la to . Pre­
m e t t i a m o che lasceremo agli a t t i della 
Commiss ione i da t i relat ivi ad a lcune in­
dagini che a b b i a m o svolto su l l ' a rgomento . 

Des ider iamo iniziare da a lcune osser­
vazioni che ci der ivano dal l 'esper ienza 
concre ta degli is t i tut i previst i dal la legge 
n. 863; per sostenere ques te osservazioni , 



4 TREDICESIMA COMMISSIONE PERMANENTE 

ci r iferiremo ai dat i ufficiali che la scorsa 
se t t imana l 'ISFOL, ente s t rumenta le ai 
compit i del Ministero del lavoro, ha pre­
senta to come quelli più aggiornat i . 

Il p rob lema del l 'occupazione non può 
essere affrontato in t e ramente in questa 
sede, da te le sue proporzioni gigantesche, 
sia a livello nazionale che in ternazionale . 
Va però sot tol ineato il fatto che in I tal ia 
tale p rob lema ha assunto tre carat ter is t i ­
che o dimensioni (disoccupazione giova­
nile, femminile e meridionale) che non si 
r i scont rano nella s i tuazione di al tr i paesi . 
A tal proposi to a b b i a m o organizzato un 
convegno a Torino, che si te r rà propr io 
alla fine di ques ta se t t imana , int i tola to 
« Risorse per lo svi luppo ». S iamo infatti 
convinti che è necessario forzare lo svi­
luppo al di là del tasso n o r m a l m e n t e con­
sent i to in una si tuazione di profonda in­
ternazional izzazione, come quella della 
nost ra economia, nonché di tu t t i i paesi 
occidental i . Non va d iment ica to che la 
perd i ta di compet i t iv i tà , regis t ra ta nel 
nost ro set tore indust r ia le , propone , in 
modo mol to accen tua to r i spet to al pas­
sato, il cosiddet to vincolo esterno: non si 
può crescere se non a costo di squil ibri 
commercia l i con conseguente indeboli­
men to della lira e maggiore inflazione. 

Da pa r t e nost ra , s iamo convinti che 
sia possibile mobi l i ta re le r isorse del 
paese per forzare lo svi luppo, essendo il 
nost ro un paese che ha de te rmina te at t i -
dudini e sop ra t tu t to la voglia di bat ters i 
per ques to svi luppo; bisogna t rovare il 
modo di incanalare r isorse ed energie per 
forzare il livello del 2 - 2 , 5 per cento che 
gli enti di r icerca prevedono come tasso 
di svi luppo per il 1986 (e per il p ross imo 
tr iennio). Solo da ques to a t t egg iamento 
pot rà der ivare una a t tenuaz ione o un mi­
g l ioramento ne t to della s i tuazione occu­
pazionale . 

Noi a t t r i b u i a m o un peso r i levante alla 
legislazione sul merca to del lavoro; a tal 
proposi to vogl iamo sot tol ineare come la 
Germania - che ha passa to momen t i dif­
ficili sul p iano del l 'occupazione - stia svi­
luppando la p ropr ia economia in misura 
o t t imale e si p roponga di creare un mi­
lione di posti 3i lavoro nel t r iennio 1985-

1987 (il consunt ivo del 1985 fa regis t rare 
300 mila posti di lavoro in più). Per noi 
s embrano tu t to ra obiettivi i rraggiungibil i . 
È d imos t ra to dal l 'esperienza tedesca, m a 
non solo tedesca (il caso degli Stat i Uniti 
e quello del Giappone sono forse più noti) 
che, in presenza di un cer to sviluppo che 
un paese industr ia le può avere, anche il 
p rob lema occupazionale ha immedia ta ­
mente riflessi posit ivi . 

Aggiungo solo che noi r i t en iamo che 
per mobi l i ta re queste risorse sia impor­
tan te anche agire sulla rete delle grandi 
infras t rut ture pubbl iche; il n o s t r o ' p a e s e , 
negli anni c inquan ta e in par te degli anni 
sessanta, ha fatto poco per le infrastrut­
ture , per il terr i tor io , per la cura del l 'am­
biente , per il d i s inqu inamento , soprat­
tu t to per le nuove s t ru t tu re di t rasmis­
sione dei da t i . Tut to ciò apre un ampio 
spazio e, sopra t tu t to , un ruolo impor tan te 
al l 'azione pubbl ica . Ricordo che ancora 
uno, due, t re anni fa, nelle discussioni 
sulla ma te r i a di cui ora pa r le remo nel 
mer i to , si obie t tava: « m a non si possono 
fare dei lavori pubbl ic i seri ? ». Nelle di­
scussioni t r iangolar i , per esempio presso 
il Ministero del lavoro, uno o due anni 
fa, dopo il « protocollo Scotti », c 'era una 
cer ta ret icenza a pa r la re di questi settori 
di intervento, perché e rano considerat i ot­
tocenteschi , supera t i : la tecnica dei lavori 
pubbl ic i r icordava p ra t i che di al tr i t empi . 

Ciò non è vero, se per lavori pubblici 
in t end iamo non fare buchi nella sabbia 
per poi r iempir l i , o p ian ta re foreste per 
poi incendiar le , m a real izzare interventi 
sulle infras t rut ture civili ed industr ial i di 
questo paese. 

Abbiamo sempre det to che, nonos tante 
il per iodo recessivo e di crisi occupazio­
nale, in tu t t i i paesi ci sono una serie di 
« ba t t en t i » di occupazione possibile, an­
che med ian te una più adegua ta forma­
zione professionale. In tu t t i i paesi si se­
gnala sempre - anche in periodi di ele­
vata disoccupazione - un gap fra posti di 
lavoro offerti di t ipo qualificato e man­
canza di qualificazione professionale. An­
che ques to è un t ema impor t an te per il 
nost ro paese. 
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L a l t ro t ema è quel lo della flessibiliz-
zazione delle no rme sul merca to del la­
voro, cioè il t ema sul quale la Commis­
sione ed il pres idente ci h a n n o invitat i a 
riferire. « Flessibilizzazione » è un ter­
mine che va di m o d a non solo in I tal ia , 
m a in tu t to il mondo ; bisogna che non si 
r iduca ad u n a formulet ta . La formulet ta 
della flessibilizzazione, che oggi pa re si 
vada affacciando da ta lune par t i , è que­
sta: si è di fronte a t rasformazioni tecno­
logiche e s t ru t tu ra l i profonde, incisive, ci 
si t roverà di fronte al la r ivoluzione tecno­
logica per diversi ann i . Questo significa -
espongo una tesi sos tenuta da mol te pa r t i 
- che si va quindi incontro a grossi pro­
cessi di mobi l i tà ed anche di r iduzione in 
certi settori p rodut t iv i , con un incre­
men to in al t r i set tori che però non è 
contestuale , che seguirà - si dice - a 
dis tanza di t empo . 

Questa s i tuazione non è eludibi le , nè 
può essere ra l len ta ta , perché fa remmo un 
danno a noi stessi se ci poness imo in u n a 
posizione di t ipo « luddis ta » (nella qua le , 
per la veri tà , nessuno si pone, a lmeno a 
parole). Questa evoluzione tecnologica 
non è scongiurabi le . Non c'è opposizione 
da par te dei s indacat i , delle forze polit i­
che e sociali a ques ta t rasformazione tec­
nologica, che nel bene e nel male - r ipe to 
- non è eludibile e che dobb iamo, invece, 
abbracc ia re r ap idamen te per non essere 
tagliati fuori. Ma si dice che ciò compor­
terà un cer to « avva l lamento » dell 'occu­
pazione, perché p r i m a che si r i formino in 
al tr i set tori ( sopra t tu t to nel terziario) al­
tri posti di lavoro, passerà un cer to pe­
r iodo di t empo , du ran t e il quale po t rebbe 
peggiorare la s i tuazione occupazionale . 
Occorre la consapevolezza dei c i t tadini , 
che debbono affrontare, in vista di un 
futuro vantaggio, sacrifici immed ia t i . 

Questa consapevolezza, in ma te r i a di 
merca to del lavoro, deve passare a t t ra ­
verso una forma di consenso, in m o d o 
specifico delle par t i imprendi to r ia le e sin­
dacale . Da a lcune pa r t i ques to consenso 
viene concepi to in forma di con t ra t t a ­
zione par t icolare , a livello az iendale . Eb­
bene, ques ta impostaz ione t rova noi, 
come rappresen tan t i della Confindustr ia , 

a sso lu tamente cont rar i e cri t ici . È nost ra 
opinione, infatti , che occorra senz 'a l t ro 
un consenso per affrontare temi r i levanti 
quale quello, ad esempio, dello sviluppo; 
m a r i t en iamo anche che un conto è di­
scutere su temi che r igua rdano la macro­
organizzazione, a livello aziendale , di 
cert i processi , e un a l t ro è r icoprire un 
ruolo preciso da pa r t e delle component i 
sociali, nel m o m e n t o della definizione de­
gli obiett ivi e della s t ra tegia poli t ica del­
l 'occupazione. 

Già queste p r ime considerazioni ci in­
t roducono ne l l ' ambi to dei rilievi che, 
come rappresen tan t i della Confindustria, 
formuleremo, in ques ta sede, anche al la 
luce del l 'esperienza e della p ra t i ca a t tua­
zione che h a n n o avuto alcuni ist i tut i pre­
visti dal la legge n. 863. 

A nos t ro giudizio, la cosiddet ta flessi­
bi l i tà del merca to del lavoro dovrà tenere 
in giusto conto il fatto che il m o n d o delle 
professionali tà cambia enormemente , 
giorno pe r giorno. A tale r iguardo , è suffi­
ciente considerare un da to che di per sé è 
t u t t ' a l t ro che perfet to: il n u m e r o degli 
impiegat i r i spet to a quel lo degli operai . 
La tendenza in corso è ques ta : in certe 
aziende, la presenza degli impiegat i rico­
pre ol tre il 50 per cento degli addet t i ; la 
previsione è che ben pres to gli impiegat i 
s a r anno in ne t ta maggioranza . Una proie­
zione, ques ta , condivisa anche dai sinda­
cat i . Questi impiegat i sono sopra t tu t to 
tecnici e capi - repar to e non più, quindi , 
semplici impiegat i d 'ordine . 

La s i tuazione, che si s ta evolvendo 
giorno pe r giorno, r igua rda la stessa pro­
pensione dell'offerta di lavoro, meno inte­
ressata , a t t ua lmen te , al vecchio schema 
di lavoro a t e m p o pieno, garant i s ta , m a 
immobi le . 

I ndubb iamen te , oggi, ai giovani non è 
da to avere u n a a m p i a possibil i tà di 
scelta. Questo è d imos t ra to da s tudi con­
dot t i da nostr i centr i di r icerca, nonché 
dal CENSIS . È a l t r e t t an to cer to, in ogni 
caso, che da pa r t e di quest i giovani vi è 
il desiderio di non fossilizzarsi in un 'u­
nica esperienza lavorat iva . 

Quanto , poi, alla quest ione del lavoro 
pari time, condivido il giudizio che esso 
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rappresent i più una necessità che una 
scelta. D 'a l t ra pa r te , ho già avuto modo 
di sot tol ineare come le forze lavorat ive in 
I tal ia s iano mol to a u m e n t a t e in vir tù di 
una sempre più massiccia presenza fem­
mini le . Infatt i , sia al nord sia - soprat­
tu t to - al sud le donne vogliono lavorare , 
si affacciano sul merca to del lavoro con 
lo spiccato desiderio di una au tonomìa ed 
una emancipaz ione dal la famiglia. Pur­
t roppo, il merca to del lavoro non offre 
loro r isposte adegua te . 

Poiché tu t t i questi fattori (soggettivi) 
della manodope ra s tanno cambiando , così 
come sta c amb iando , dal lato della do­
m a n d a , la s i tuazione (oggettiva) delle im­
prese, considera to poi che ci t rov iamo in 
un t ipo di economia con cicli sempre più 
brevi, ne deriva una considerazione abba­
s tanza sconta ta : le aziende dovranno di­
sporre del lavoro anche in man ie r a quan­
t i ta t iva . Aggiungerò, inoltre, che non è 
più possibile definire p r o g r a m m i plurien­
nali : oggi, infatti , un ciclo economico che 
pa r t a , ad esempio, dal Giappone, dagli 
Stat i Uniti o - me lo auguro - dal l 'Eu­
ropa è des t ina to a du ra re pochi mesi , poi 
ad invert i re il segno, poi a r ip rendere . 
L' insieme di queste osservazioni ci fa dire 
che la flessibilità del merca to del lavoro, 
se non vuol essere u n a formula, deve es­
sere un s is tema in g rado di offrire alla 
reciproca convenienza delle pa r t i una 
quan t i t à di is t i tut i paral le l i , affiancati 
l 'uno a l l ' a l t ro , a favore delle aziende, dei 
lavoratori e, in par t ico lare , dei disoccu­
pa t i . 

Ho svolto ques ta lunga in t roduzione -
e me ne scuso - per dire che le cri t iche e 
gli apprezzamen t i che m u o v i a m o alla 
legge n. 863 devono essere visti in ques ta 
chiave: non tu t t i gli s t rument i uti l i ven­
gono contempla t i dal nos t ro o rd inamen to , 
e, per in t rodurne a lcuni , se ne sono sop­
pressi a l t r i . Secondo noi, invece, tu t t i 
quegli s t rument i devono poter coesistere 
con cara t ter i s t iche differenziate l u n a dal­
l 'al tra, essendo impossibi le s tabi l i re qual 
è il s i s tema o l ' is t i tuto o il r appor to di 
lavoro el i tar io, opzionale per tu t t i : ci 
deve essere u n a quan t i t à di opzioni coe­
rent i con le varie s i tuazioni . 

Svolte queste considerazioni in t rodut­
tive, en t ro subi to nel mer i to della legge 
n. 863 ed inizio dal l 'ar t icolo 6, che am­
plia la possibil i tà di assumere nominat i ­
vamente , aggiungendo il 50 per cento di 
personale che, in difetto di questa no rma , 
avrebbe dovuto essere avviato numer ica­
mente al lavoro. Ebbene , i dat i del Mini­
stero del lavoro evidenziano che da mag­
gio 1984 al l 'agosto 1985 sono state as­
sunte 222 mila persone. Non è poco, so­
p r a t t u t t o se cons ider iamo che più di due 
terzi di quelle assunzioni hanno riguar­
da to il set tore del l ' industr ia . Ciò con­
ferma che il pr incipio della nominat iv i tà 
agisce beneficamente a t t ivando « bat­
tenti » di occupazione aggiunt iva, perché 
si è e l imina to un vincolo che, a tor to o a 
ragione, l ' imprendi tore r i t iene di subire , 
ma di non poter accet tare . 

A questo pun to , consta ta t i i notevoli 
passi avant i che sono stat i fatti, sottopo­
n i amo a lei, s ignor pres idente , ed alla 
Commissione, un nost ro convincimento, 
cioè che sia g iunto il m o m e n t o di s tabi­
lire il pr incipio per cui la nominat iv i tà 
sia la regola e l ' avviamento numer ico 
l 'eccezione. Crediamo che dopo 36 anni il 
pr incipio su cui si fonda la legge vigente, 
che era r ivolta ad una società completa­
mente diversa da l l ' a t tua le , possa e debba 
essere r iba l ta to , cessando di dire che solo 
per casi eccezionali deve essere prevista 
la nomina t iv i tà del l 'assunzione. Infatti , si 
è pa r l a to recentemente di questo princi­
pio e si è de t to : « con l 'eccezione delle 
fasce' deboli ». Queste fasce deboli non si 
capiva, all ' inizio, quali fossero; poi sono 
s ta te enucleate t ra gli a t tual i lavoratori 
che usufruiscono delle assunzioni obbliga­
torie. Ebbene , dal « protocollo Scotti » in 
avant i c'è s ta ta u n a lunga vicenda in 
t ema di assunzioni obbl igatorie , e vorrei 
fosse chiaro che l ' industr ia non rifiuta di 
assumere invalidi e a l t re persone degne 
di tu te la sociale, m a chiede di essere 
messa nelle condizioni degli al tr i paesi : 
non è pensabi le che la Germania , che 
dalla guerra ha avuto danni senz 'a l t ro 
superiori ai nostr i , abb ia a l iquote net ta­
mente inferiori. Per noi esse sono vir tual­
men te del 15 per cento, men t re negli a l t r i 
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paesi non superano il 3-5 per cento . Chie­
d iamo, quindi , che vi sia ques ta valuta­
zione quant i t a t iva , ch ied iamo sopra t tu t to 
maggior chiarezza sulla nozione di inva­
lido. Quando dico inval ido non mi riferi­
sco sempl icemente ad una quan t i t à di in­
validi civili (io stesso potrei essere legal­
mente definito un inval ido civile, e, 
scherzando, lo dico spesso ai miei colle­
ghi), perché la definizione di inval idi tà 
civile credo che sia tale da consent i re di 
r icomprendervi la quasi to ta l i tà degli an­
ziani; mi riferisco, invece, al vero inva­
lido, e credo che in queste condizioni 
l 'assunzione selettiva e nomina t iva sia an­
cor più r ichiesta, perché non è vero che 
qualsiasi invalido (mi riferisco sempre 
agli invalidi gravi) possa essere assun to 
dovunque . Oggi la tecnologia apre , p roba­
bi lmente , spazi maggior i di uti l izzo di 
tali persone, purché si consenta all 'a­
zienda di individuare la persona, che può 
essere pressoché no rma le sul lavoro. 
(Quando ero in fabbrica - chiedo scusa di 
questa breve digressione - vedevo arr i ­
vare persone le qual i , p u r dovendo lavo­
rare ad un banco di montaggio , e rano 
prive, per esempio, di u n braccio . Ciò 
non era possibile in un ' az ienda di mon­
taggi fini, minu t i , e significava tenere una 
persona inat t iva e infliggerle la menoma­
zione psicologica di p rendere lo s t ipendio 
senza essere uti le). 

Credo, quindi , che tali fasce deboli 
debbano , a maggior ragione, essere indi­
viduate ; credo anche che occorre dare un 
po ' di peso, più di q u a n t o non se ne sia 
mai da to finora in ques to paese, all 'a­
zione volontar ia . 

Non è vero che l ' imprendi tore è una 
persona che non vuole lavorator i in l inea 
di pr incipio poco efficienti, se è vero che 
anche persone ser iamente inval idate pos­
sono dare un con t r ibu to quasi no rma le 
a l l ' impresa , purché s iano assegnate al po­
sto giusto e siano s ta te formate ed adde­
s t ra te con mol ta a t tenzione. Per fare ciò 
sarebbe impor t an te che lo S ta to r imbor­
sasse, ad esempio, i costi del posto di 
lavoro. Mi pa re che qua lche proget to di 
legge in tal senso sia s ta to e labora to . Non 
in tendiamo rifarci alla solita fiscalizza­

zione degli oneri sociali, bensì ad un con­
t r ibu to pe r formare l ' invalido, ad un con­
t r ibu to per a t t rezzare il pos to di lavoro, 
cioè a misure che già si a t t u a n o in paesi 
come la Francia e la Repubbl ica federale 
di German ia . In Francia , un grande inva­
l ido assun to da l l ' az ienda l iberamente , su 
sua scelta, m a n a t u r a l m e n t e computab i le 
nella' quo ta d 'obbligo, ha add i r i t t u ra un 
punteggio doppio r i spe t to a quel lo di per­
sone con inval idi tà più leggere. 

Si t r a t t a di misure che possono 
a iu ta re in concreto, p iù del l 'assunzione 
numer ica , la quale t roppo spesso pone 
l ' invalido in u n a 'condizione di deficit psi­
cologico davvero imbarazzan te , e l'a­
z ienda nella s i tuazione di sentir lo come 
un peso, u n a « tassa ». 

Credo che, se tal i persone fossero as­
sunte con r iguardo alle cara t ter i s t iche 
personal i , vi sarebbe un beneficio per 
tu t t i e non si avrebbe la sensazione (che, 
invece, oggi si avverte) di essere da una 
pa r t e tol lerat i e, da l l ' a l t ra , considerat i 
come u n a sor ta di tassazione mol to ini­
qua . 

Detto questo , r i t en iamo di sot toporre 
a codesta Commissione l 'oppor tuni tà di 
r ibad i re il pr incipio fin qui seguito, in 
m o d o tale da poter immag ina re , a par t i re 
dal 1986, il merca to del lavoro secondo 
l 'ott ica che ho poc 'anzi descr i t to . 

Desidero passare ora ai p rob lemi del 
part Urne. I dat i del l ' ISFOL dicono che 
l ' indust r ia ha assorbi to , nel l 'a rco di circa 
15 mesi , il 27 per cento delle 116 mi la 
persone assunte . In effetti, l ' industr ia non 
è la p iù i m m e d i a t a ut i l izzatr ice del con­
t r a t t o a part Urne) tu t tav ia , essa può svi­
luppare un r appor to di tale t ipo, come 
avviene già nel set tore dei servizi. Dun­
que siamo, interessat i , al di là del l ' a t tuale 
livello di ut i l izzazione, a che tale t ipo di 
con t ra t to divenga il p iù possibile sciolto 
ed agile. 

Quello che noi cons ider iamo come un 
aspe t to di r a l l en t amen to del part Urne è il 
terzo c o m m a del re lat ivo ar t icolo, che re­
ci ta: « I cont ra t t i collettivi, anche azien­
dal i , possono stabi l i re la percentua le dei 
lavorator i , le mans ioni e le moda l i t à tem­
poral i », cioè le t re cara t te r i s t iche fonda-
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menta l i del con t ra t to . Si chiederà, a que­
sto pun to , il mot ivo per cui non si voglia 
che sia formato a livello aziendale, dal 
m o m e n t o che questa è un facoltà ricono­
sciuta. Concordiamo su l l 'oppor tuni tà di 
una formazione integrat iva: lasciare la fa­
coltà, cui ho accennato , a livello di 
azienda, significa met te re in mora il con­
siglio di fabbrica, che sarà s icuramente 
mol to « d i s t ra t to », se non po t rà espri­
mere la propr ia opinione. Non si com­
prende infatti il mot ivo per cui il r appre ­
sentante di un piccolo organismo sociale, 
poli t ico o is t i tuzionale, cui è a t t r ibu i t a la 
facoltà di intervenire , non debba sinda­
care o add i r i t t u ra chiedere anche qualche 
cont ropar t i t a . Ciò è a nos t ro avviso mo­
tivo di r a l l en tamento e di preoccupazione 
per gli imprendi tor i piccoli e medi , i 
quali incont rano difficoltà nel dialogo con 
il s indacato , r i scont rando un e lemento di 
vincolo. 

Desidero r accomanda re , in sede di 
eventuale revisione del l 'ar t icolo 5, il pro­
b lema relat ivo ai cont ra t t i collettivi, non 
anche di quello inerente alla cont ra t ta ­
zione aziendale . Nulla vieta che l ' impren­
ditore r iunisca il p ropr io consiglio di fab­
brica per affrontare la quest ione del part 
time. 

ALFONSO GIANNI. Non ho ben com­
preso la sua propos ta . 

PRESIDENTE. Il do t tor Olivieri si ri­
ferisce ai cont ra t t i collettivi, me t t endo in 
r isal to l 'eventuale r ischio di distorsione 
r ispet to al l 'obiet t ivo che si prefigge la 
legge. 

WALTER OLIVIERI, Direttore centrale 
per i rapporti sindacali della Confindustria.-
C'è poi il p u n t o 4, che fa divieto di la­
voro supp lementa re , salvo previsione dei 
cont ra t t i collett ivi. In sostanza, la n o r m a 
vieta le pat tu iz ioni successive eccedenti 
l 'orario previs to nel con t ra t to part time. 
La no rma , infatti , prevede che, « u n a 
volta s tabi l i to in qual i periodi del l ' anno e 
della se t t imana si lavori », il lavoratore 
part time non può svolgere lavoro supple­
men ta re . Espr imo qualche perplessi tà su 

questo pun to , cons iderando che non do­
vrebbe essere vietato ad un 'az ienda - nel 
m o m e n t o in cui si t rovasse il comune 
interesse della stessa e del lavoratore - di 
impegnare il lavoratore in quest ione an­
che nel secondo tu rno della g iornata . I 
motivi possono ricercarsi anche in circo­
stanze qual i , ad esempio, i r i tardi dei 
lavoratori del tu rno pomer id iano . Tale 
util izzo evi terebbe anche moment i di 
inat t iv i tà . 

Se e samin iamo a t t en t amen te la 
no rma , no t i amo che non vi è alcun di­
vieto di accordi t ra az ienda e lavoratori 
interessati in ma te r i a di flessibilità di 
orar io . Non comprendo per quale motivo 
si debba prevedere un divieto a posteriori. 

D'al tra pa r te , l 'eventuale divieto di la­
voro supp lementa re dovrebbe valere solo 
per il cosiddet to part time « orizzontale », 
dal m o m e n t o che - come sostengono al­
cuni eminent i giuristi - quello « verti­
cale » non soffre di divieti di questo t ipo. 
Innanz i tu t to , vi è una ragione pra t ica , 
quella di non rendere r igido un rappor to ; 
in secondo luogo, a mio avviso, vi sono 
anche ragioni di incongruenza della let­
tera della no rma , per le considerazioni 
che ho svolto poc 'anzi : essa vieta azioni 
che le par t i possono beniss imo concor­
dare t ra loro, purché lo facciano ex ante, 
e non successivamente . 

Per questo r appor to - in ordine al 
quale non a b b i a m o al t r i rilievi sostanziali 
da svolgere - è impor t an t e il t r a t t a m e n t o 
pensionist ico. L 'undices imo c o m m a pre­
vede, mol to oppor tunamen te , che agli ef­
fetti della commisuraz ione della percen­
tuale di t r a t t a m e n t o pensionist ico, i pe­
riodi di lavoro part time s iano imputa t i 
prò rata; però esso non stabilisce (e que­
sta è una notazione di ca ra t te re generale), 
qua lora il lavoratore passasse, ad esem­
pio, dal lavoro full time a quello part time 
negli u l t imi c inque anni della sua a t t iv i tà 
(cioè nel per iodo assunto per il calcolo 
della retr ibuzione) , le modal i tà di deter­
minazione del t r a t t a m e n t o pensionist ico. 
Se il lavoratore in quest ione avesse lavo­
ra to per 35 anni a t e m p o pieno e, negli 
u l t imi c inque anni , part time, avrebbe in 
effetti m a t u r a t o un ' anz ian i t à di 37 anni e 
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mezzo, e questo p u n t o è chiar i to , mol to 
cor re t t amente e p u n t u a l m e n t e , da l l 'undi­
cesimo c o m m a . Non si dà però conto , 
r ipeto, delle modal i t à di calcolo della re­
t r ibuzione. Poiché per legge bisogna assu­
mere la re t r ibuzione del per iodo finale, 
nasce il dubb io che l ' INPS, a ques to 
punto , l iquidi tu t to il per iodo in base ad 
una re t r ibuzione par i , ad esempio, all^i 
me tà di quel la spe t tan te al lavoratore a 
t empo pieno. So che ques to p rob l ema 
viene sollevato dal l ' INPS stesso, m a l'isti­
tu to non può risolverlo in difetto di pre­
cisazioni legislative al r iguardo . 

Un u l t imo aspe t to concerne il com­
pu to dei lavoratori part tinte ai vari fini 
della qualificazione del l 'organico azien­
dale. Il dodicesimo c o m m a fa r i fer imento, 
ai fini della qualificazione del l 'az ienda 
(ad esempio, industr ia le o ar t ig iana) , ai 
benefici di ca ra t te re f inanziario e credit i­
zio (non so qual i s iano, m a ve ne saran­
no) e alla legge n. 482 (sulle assunzioni 
obbligatorie) . Per ques te voci, i lavorator i 
part time sono computa t i in proporzione 
al l 'orar io di lavorò p ra t i ca to : cioè, due 
dipendent i che pres t ino la loro opera per 
qua t t ro ore giornal iere vengono conside­
rat i come un solo lavora tore . Ciò è cor­
ret to , non vi è nul la da dire in proposi to; 
ma una formulazione di ques to t ipo signi­
fica, impl ic i tamente , che i lavorator i part 
time, forse in man ie ra paradossa le , non si 
considerano asso lu tamente oppure si con­
s iderano come dipendent i a t e m p o p ieno 
in tu t t i gli al t r i casi . Ora, r i tengo che 
questa sia u n a lacuna della legge. Se la 
normat iva precisa t re casi, ev iden temente 
non si possono compu ta r e prò rata i lavo­
rator i part time in tu t t i gli a l t r i : ad esem­
pio - e lo dico cont ro il nos t ro interesse, 
da un cer to p u n t o di vista - nel caso dei 
l icenziamenti individual i . 

Vi è u n a quan t i t à di no rme che fanno 
r i fer imento al l 'organico aziendale; meglio 
sarebbe e m a n a r e u n a n o r m a generale la 
quale stabil isca che, agli effetti della de­
terminazione di ques t 'u l t imo, i lavorator i 
part time sono computa t i in proporz ione 
al l 'orario svolto. Una n o r m a di ques to ge­
nere, se in terpre to bene la legge, è previ­

s ta dal dec imo c o m m a del l 'ar t icolo 3, che 
si riferisce ai cont ra t t i di formazione e 
lavoro. Esistono due art icoli , diret t i allo 
stesso scopo, formulat i d iversamente . 

Credo, infine - m a l 'ho già an t ic ipa to 
impl ic i t amente - che anche agli effetti 
delle assunzioni obbl igator ie bisognerebbe 
preyedere che un lavoratore assunto fra 
gli invalidi , m a part time (e p ropr io gli 
invalidi possono avere più interesse ri­
spet to ad a l t re categorie per questo regi­
me) , r i en t r ando nel la casist ica delle as­
sunzioni obbl igator ie , a p p u n t o , fosse com­
p u t a t o prò rata. 

Quan to al con t ra t to di formazione e 
lavoro, la nos t ra divergenza è profonda 
nei confronti del l ' in terpre tazione da t a al 
c o m m a terzo del l 'ar t icolo 3 dal Ministero 
del lavoro. Noi r i t en iamo che la legge sia 
ch ia ra nelle sue finalità. 

Essa, mol to co r re t t amente , dis t ingue i 
cont ra t t i di formazione-lavoro per i qual i 
l 'azienda chiede il f inanziamento pubbl ico 
da quelli per i qual i nessun finanzia­
m e n t o è d o m a n d a t o . 

È giusto e corre t to che dove corre il 
dena ro pubbl ico esista il control lo; m a 
dove ciò non accade ci s embra più in 
l inea con i tempi - e ques to la legge ha 
voluto affermare — il pr incipio del silen­
zio-assenso. Infatt i , la legge (articolo 3), 
ol tre a s tabi l i re sanzioni mol to pesant i , 
prevede la facoltà, pe r la commiss ione 
regionale, di control lare l 'esat to adempi ­
m e n t o dei cont ra t t i formativi , t r ami t e l'I­
spe t to ra to del lavoro; tu t tavia , qua lora un 
con t ra t to di formazione-lavoro sia fittizio, 
esso è cons idera to a t e m p o inde te rmina to 
fin dall ' inizio, con perd i ta dei benefici 
cont r ibut iv i . 

Secondo noi non vi è ragione di preve­
dere u n a sanzione così pesante (opposta 
al la n a t u r a del con t ra t to di formazione-
lavoro, che è a termine) , qua lo ra non vi 
fosse la responsabi l izzazione del l 'azienda, 
che subisce tu t t i i controll i possibili , m a 
deve « marc i a re » r a p i d a m e n t e al fine di 
accendere il maggior n u m e r o di cont ra t t i 
di formazione-lavoro, senza d o m a n d a r e fi­
nanz iamen t i allo S ta to . 
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Su tale in terpre taz ione a b b i a m o dis­
sent i to al p u n t o tale che ta lune aziende, 
associate alla Confindustria, hanno propo­
sto r icorso al TAR. 

Nella formulazione a t tua le della dispo­
sizione si stabil isce che a livello nazio­
nale possono essere previst i proget t i - le 
« specifiche », onorevole Arisio, come si 
diceva u n a volta in az ienda — del con­
t r a t to di formazione-lavoro, e noi s iamo 
d 'accordo su questo; tu t tavia , non si dice 
che tu t to ciò debba essere sost i tui to da 
un assenso s indacale a livello aziendale , 
cioè da u n a cont ra t taz ione con il consi­
glio di fabbrica, il quale si pres ta non 
solo ad essere extra tegem, m a anche ad 
una quan t i t à di condiz ionament i , di abusi 
e - voglio essere franco - di ma lcos tume, 
che non ci s embra fossero previsti dal la 
legge. In sostanza, non ci piace (anche se 
può t ra t ta rs i di gusto personale) la prece­
denza ai proget t i predispost i di intesa 
con il s indacato , né condiv id iamo che i 
cont ra t t i nazional i di set tore possano sta­
bilire la fisionomia del l ' i s t i tu to . 

Quan to a l l ' a t tuaz ione del l ' is t i tuto, le 
nostre federazioni di set tore avevano pro­
posto un a n n o fa, dopo l ' en t ra ta in vigore 
della legge, ai r ispet t ivi cont rappos t i sin­
dacat i dei lavorator i a livello nazionale , 
meta lmeccanic i e chimici , di s t ipulare 
questi con t ra t t i . Il set tore chimico aveva 
già s t i la to un documento , q u a n d o è ar r i ­
vata una nDta - così ci è s ta to de t to da 
u n a delle confederazioni di Roma - di 
non concludere, poiché l 'ar t icolo sarebbe 
s ta to r ivisto. 

Il recupero , r i spe t to allo spir i to ed 
agli obiett ivi della legge, ha po r t a to i 
seguenti da t i : nel 1983, in un anno in cui 
l 'economia era ad « encefa logramma 
p ia t to », i cont ra t t i con finalità formative 
h a n n o in teressato 162 mila persone, 
quindi 13.500 persone al mese. Dal mag­
gio 1984 al m a r z o 1985, il nuovo con­
t r a t to di formazione-lavoro ha da to luogo 
a 25 mi la assunzioni , che sono diventa te 
70 mi la nel mese di se t t embre del 1985, 
quindi 4.500 assunzioni al mese. 

La notevoliss ima differenza esistente 
t ra i due cont ra t t i - il p r i m o o l t re tu t to 
non prevedeva benefici contr ibut ivi - di­

mos t ra che la ragione per cui il meccani­
smo si è inceppato , va r icercata nel rin­
vio alle commissioni regionali , che non 
sempre sono agili nel va lu tare tali que­
stioni. A ciò va aggiunto anche che, in 
a lcune regioni, tali commissioni non sono 
s ta te ancora cost i tui te: in sostanza, esiste 
una quan t i t à di motivi , non u l t ima la 
c i ta ta circolare minis ter ia le , che hanno 
segnato ques ta cadu ta verticale di assun­
zioni. 

Può darsi che il s is tema sia in recu­
pero; per r ipor ta r lo sui r isul tat i prodot t i 
dal vecchio cont ra t to , r i t en iamo sia suffi­
ciente* un ch ia r imento che specifichi me­
glio e senza o m b r a di dubbio l ' intenzione 
or iginar ia . 

ALFONSO GIANNI. Non ho ben com­
preso. 

WALTER OLIVIERI, Direttore centrale 
per i rapporti sindacali della Conf industria. 
L'art icolo 3 è sufficientemente chiaro ed è 
s ta to fatto va lu tare da giurist i . 

ALFONSO GIANNI. Ci si riferisce sem­
pre al l 'ar t icolo 3... 

PRESIDENTE. Occorre r icordare che 
nel disegno di legge, già approva to dal 
Senato , ed a t t ua lmen te sot toposto al pa­
rere della Commissione bi lancio, recante 
no rme per il p iano s t raord inar io per l'oc­
cupazione giovanile, è r icompresa una 
pa r t e r igua rdan te la modifica di alcuni 
aspet t i della legge n. 863. In par t icolare , 
in quel testo si in t roduce una no rma in­
terpre ta t iva che aggraverebbe ulterior­
mente la doglianza espresso dal dot tor 
Olivieri; si legge infatti che l 'art icolo 3 
deve essere in te rpre ta to nel senso che le 

.condiz ioni r ichieste debbano essere con­
giunte e non a l ternat ive . 

WALTER OLIVIERI, Direttore centrale 
per i rapporti sindacali della Conf industria. 
In tal caso, credo che i r isul tat i sa ranno 
pu r t roppo inferiori r ispet to a quelli che 
l ' is t i tuto po t rebbe dare , come fino adesso 
è s ta to . 

Vorrei aggiungere un 'u l t ima osserva­
zione. In base ai dat i forniti dal l ' ISFOL -
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non nostr i , quindi , m a del Minis tero del 
lavoro - ho po tu to no ta re che nel sud, 
a t t raverso il con t ra t to con finalità forma­
tive previsto dal « protocollo Scott i », era 
s ta to assunto il 25 per cento del totale , 
percentuale, che è passa ta al 5 per cento 
con il con t ra t to di formazione-lavoro. Con 
il p r imo t ipo di con t ra t to e rano s ta te as­
sunte in quel l 'area , in dodici mesi , 41 
mila persone, men t r e con il secondo le 
assunzioni h a n n o r igua rda to solo 1.400 
persone. È evidente qual i condiziona­
ment i - funzionamento imperfet to delle 
commissioni regionali , s t ru t t u r a p iù pic­
cola delle aziende, eccetera - h a n n o con­
t r ibui to ad un simile r i su l ta to . 

Sempre a proposi to del con t ra t to di 
formazione-lavoro, l ' INPS non si è ancora 
pronuncia to , avendo solo sollevato quesit i 
se il t r a t t a m e n t o di ma la t t i a e quello di 
Cassa integrazione s iano compat ib i l i con 
il con t ra t to di formazione-lavoro. Noi ri­
t en iamo che a tale d o m a n d a si debba 
r ispondere pos i t ivamente . Ho voluto se­
gnalare questo pun to , poiché r appresen ta 
un e lemento di notevole incertezza. Poi­
ché l ' INPS ha r iconosciuto che, in caso di 
mate rn i t à , il t r a t t a m e n t o economico può 
essere concesso anche nei cont ra t t i di for­
mazione-lavoro, non esistono ragioni , che 
dovrebbero essere chiar i te , sul mot ivo per 
cui i t r a t t amen t i di ma la t t i a e Cassa inte­
grazione non possono essere appl icat i a 
questo che è un normale r appor to di la­
voro subord ina to . 

Abbiamo visto il testo della discipl ina 
del con t ra t to a t e rmine , e labora to dal la 
Commissione in sede di esame del dise­
gno di legge n. 665, ed e sp r imiamo a 
questo proposi to un sincero apprezza­
mento , poiché rappresen ta u n o sforzo di 
modernizzazione. Tut tavia , desidero se­
gnalare che nella Repubbl ica federale di 
Germania , all ' inizio di ques t ' anno , è s t a t a 
approva ta una legge, nella qua le si pre­
vede che spe r imen ta lmen te , pe r la d u r a t a 
di 3 anni , si d ia p iena l iber tà alle 
aziende di a ssumere con con t ra t to a ter­
mine, qualsiasi sia la causa . Noi cre­
d iamo che un p rovved imento di ques to 
genere sia necessar io ; anche se a t i tolo 
sper imentale , e con a lcune caute le con 

r iguardo , per esempio, al n u m e r o mas­
s imo di lavoratori da assumere , o al di­
vieto di agire in tal modo per le aziende 
che abb i ano proceduto a r iduzioni di per­
sonale o abb iano forti a l iquote di dipen­
dent i in Cassa integrazione. Ma noi cre­
d i a m o che un con t ra t to a t e rmine l ibero, 
sper imenta le , sia uno degli s t rument i im­
por tan t i nella tabel la degli s t rument i di 
flessibilità. Esso consent i rebbe anche -
senza chiedere r iduzioni contr ibut ive , ov­
v iamente - di concent ra re sul con t ra t to 
di formazione-lavoro p rec ipuamen te le fi­
na l i tà formative, m e n t r e oggi è chiaro 
che si fa formazione, m a è a l t r e t t an to 
ch ia ro che h a n n o un ruolo anche la r idu­
zione cont r ibut iva e la possibil i tà di assu­
mere con cont ra t t i a t e rmine . Se inseris­
s imo, a lmeno spe r imen ta lmen te , un con­
t r a t t o a t e rmine mol to sciolto, mol to li­
bero , a v r e m m o p robab i lmen te u n a seletti­
vi tà dei cont ra t t i di formazione-lavoro, 
più cent ra t i sulle professionali tà elevate, 
sulla sa lda tu ra t ra scuola e lavoro. 

Non par lo , per concludere , del l 'ar t i ­
colo 1 e del l 'ar t icolo 2, cioè dei cont ra t t i 
di sol idar ietà . Direi che l 'art icolo 2, rela­
t ivo ai cont ra t t i di sol idar ie tà cosiddett i 
« al la francese » e per il quale i r isul ta t i 
sono inesistenti (non sono n e m m e n o cen­
siti), è supera to di fatto dal la r ivendica­
zione del s indaca to di r idu r re l 'orario a 
pa r i t à di salar io . Nell 'ar t icolo 2 si af­
ferma infatti che l 'azienda p u ò r idur re 
l 'orar io, al fine di occupare nuovo perso­
nale , con r iduzione di re t r ibuzione; m a 
t rovo che la legge sia sp iazzata dall 'a­
zione s indacale (non a p r i a m o polemiche 
sulla r iduzione dell 'orario) e che, dunque , 
sia na t a mor t a , e che la sua mor te sia 
s ta ta anagraf icamente scr i t ta nel registro 
dal la p ia t t a forma s indacale che chiede la 
r iduzione di o ra r io a pa r i t à di salar io. 
Non vi è qu ind i ragione di pensare a 
con t ra t t i di sol idar ietà di questo t ipo, in 
presenza di u n a l inea s indacale come 
quel la . Rispet to ai cont ra t t i di sol idarietà 
del p r i m o t ipo, invece (e credo che i dat i 
pa r l ino chiaro) , non vi è u n a nos t ra oppo­
sizione. Ma fino al l 'apr i le 1985 i contra t t i 
di sol idar ie tà e rano 208, e r igua rdavano 
4.642 lavorator i . Sono diventa t i 21 mi la 
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ad agosto, perché è sca t ta to l 'accordo 
ITALTEL, un accordo che io non giudico, 
non r i gua rdando u n a nos t ra associata, 
che però costi tuisce un br i l lante modo 
per non far perdere re t r ibuzione ai lavo­
ra tor i . Ma, escluso ques to caso, che po­
t rebbe essere cons idera to supera to an­
ch'esso, nel l 'eventual i tà in cui si arr ivasse 
a r iduzioni di orar io a livello nazionale a 
pa r i t à di salar io, l 'unica cosa che pos­
s iamo dire, ol t re al fatto che non ci ha 
mai convinto, che non l ' abb iamo mai ri­
t enu to uno s t rumen to efficace e condivisi­
bile, è che, ancora u n a volta, in presenza 
di quest i is t i tut i , si fa r icorso a cont r ibut i 
figurativi pensionist ici , a quote di t ra t ta ­
men to di fine r appor to che vengono ac­
collate allo S ta to . La d o m a n d a , mol to 
semplice, c'ie ci si pone, è: m a che soli­
dar ie tà è ques ta , q u a n d o al la fin fine le 
perdi te re t r ibut ive sono l imi ta t i ss ime e 
quelle sul salar io indire t to , sulla posi­
zione pensionist ica, non esistono ? Non 
sarebbe preferibile, visto che si pa r l a di 
al tr i s t rument i , non spendere denaro pub­
blico e lasciare che chi lo vuole fare lo 
faccia, assumendosene gli onori , il mer i to , 
m a anche gli oneri ? 

Ringrazio la Commissione per avermi 
ascol ta to . Credo di essermi d i lungato u n 
po ' t roppo, ma , se il pres idente o al tr i 
deputa t i vor ranno pormi domande , sono 
a loro disposizione, insieme con i miei 
colleghi qui present i . 

PRESIDENTE. La r ingrazio , do t tor 
Olivieri. Mi rendo conto che la po r t a t a 
de l l ' a rgomento al nos t ro esame - al la 
loro riflessione e al nos t ro ascolto - sia 
tale che il t e m p o da lei dedicatogli non 
sia s ta to sproporz ionato , a t teso che forse 
non ha po tu to neanche comple ta re tu t to 
il q u a d r o delle quest ioni . Peral t ro , un po ' 
il fitto p r o g r a m m a di incontr i , che ab­
b i a m o concordato , u n po ' l ' ampiezza 
della sua esposizione possono far r i tenere 
non indispensabil i ul ter iori precisazioni . 

Tut tavia , mi s embra si debba ricono­
scere che nella seduta odierna viene av­
viato un dialogo che ci ausp ich iamo pro­
segua, e che- a b b i a m o po tu to ascol tare 
considerazioni q u a n t o mai interessant i ; 

non in tendo, ovviamente , ant ic ipare in tal 
modo valutazioni e giudizi che sarà la 
Commissione ad espr imere , solo successi­
vamente . Ritengo, pera l t ro , che, ove la 
Commissione ne ravvisasse l 'oppor tuni tà , 
po t rà comunque arr icchire le sue cono­
scenze, chiedendo integrazioni che di 
certo avrete la cortesia di fornirci. 

ALFONSO GIANNI. Vorrei chiedere ai 
r appresen tan t i della Confindustria se, ol­
t re al la relazione anal i t ica , che ci hann o 
consegnato possano fornirci anche un 
quad ro sintet ico delle proposte di modi­
fica che l 'associazione ha e labora to . 

WALTER OLIVIERI, Direttore centrale 
per i rapporti sindacali della Conf industria. 
Ent ro la se t t imana faremo pervenire alla 
Commiss ione un quad ro di tali proposte . 

PRESIDENTE. Si t r a t t e rà senz 'a l t ro di 
un appor to mol to ut i le per il prosieguo 
della nos t ra indagine conoscit iva. 

Ringrazio nuovamente , pe r t an to , i 
r appresen tan t i della Confindustria per il 
con t r ibu to che h a n n o voluto dare alla 
Commissione. 

Audizione dei rappresentanti 
dell 1NTERSIND e dell'ASAP. 

PRESIDENTE. Vorrei innanz i tu t to rin­
graziare i r appresen tan t i del l ' Intersind e 
dell'ASAP per aver accolto il nos t ro invito 
e per essere present i in Commissione con 
una nu t r i t a r appresen tanza . 

Come loro sanno, la nos t ra Commis­
sione sta svolgendo un ' indagine conosci­
tiva ed è in teressata ad acquisire le rifles­
sioni e le valutazioni che loro, qual i at­
t en t i osservatori della rea l tà del nos t ro 
paese, h a n n o s icuramente formulato, an­
che sulla base delle riflessioni effettuate 
in mer i to al l 'esperienza finora svolta. 

In rappresen tanza del l ' Inters ind sono 
present i il do t tor Sampie t ro , vicediret tore 
generale, il do t tor Rocchi, d i re t tore del 
servizio affari s indacali delle aziende ma­
nifat turiere, il professor Ambroso, vicedi­
re t tore del servizio affari legislativi e pre­
videnziali , il do t tor Trivelloni, funzionario 
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del servizio affari legislativi e previden­
ziali, il dot tor Petr ini , v icediret tore del 
servizio affari legislativi e previdenzial i , 
ed il dot tor Ranzi , funzionario dell'ufficio 
s t ampa . 

In r appresen tanza dell 'AS AP interven­
gono il do t tor Falcucci, responsabi le del 
servizio legislazione sociale e previden­
ziale, il do t tor Bonfanti , dir igente del set­
tore occupazione del l 'ENI ed il s ignor 
Grana ta , dell'ufficio legislazione sociale e 
previdenziale . 

Nel dare la paro la al do t tor Sampie­
tro, vorrei r icordare che, se gli interve­
nut i vor ranno , po t r anno deposi tare me­
morie scri t te , di modo che r i m a n g a ancor 
più vivo e operan te il r appo r to t r a le 
vostre associazioni ed il Pa r l amen to . 

CARLO SAMPIETRO, Vicedirettore gene­
rale dell'Intersind. Per po te r soddisfare le 
richieste di ch ia r imento che i m e m b r i 
della Commissione vor ranno rivolgerci, 
l ' Intersind è presente con una delegazione 
in grado di far fronte alle molteplici esi­
genze di conoscenza. 

Abbiamo predisposto uno schema di 
riflessione ed a lcune note che lasceremo a 
vostra disposizione, in m o d o che tali do­
cument i possano fornire ul ter iori chiari­
ment i e precisazioni . 

Cercherò di esporre con la mass ima 
sintetici tà possibile a lcune considerazioni 
sul r end imen to della legge n. 863 del 
1984, considerazioni che provengono dal­
l 'esperienza m a t u r a t a nelle nostre asso­
ciate, con par t icolare r iguardo agli is t i tut i 
ivi discipl inat i . 

Ci s iamo preoccupat i di quant if icare e 
qualificare l ' impa t to della recente norma­
tiva sul merca to del lavoro e di va lu ta rne 
la r i spondenza r i spet to a quan to , sul 
p iano legislativo e con t ra t tua le , da più 
anni la nos t ra associazione è a n d a t a per­
seguendo. Difatti, r i spet to ai p rob lemi 
così r appresen ta t i , la r isposta fornita 
dalla legge n. 863, per q u a n t o apprezza­
bile, è tu t tav ia parz ia le . Essa ha r iguar­
da to sol tanto alcuni degli is t i tut i per i 
quali per lungo t e m p o si sono persegui te 
la revisione e l ' in t roduzione, nel q u a d r o 
normat ivo , di diversi "livelli. 
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L' impor tanza delle p rob lemat iche con­
cernent i il merca to del lavoro è s ta ta sot­
to l ineata dall ' Intersind già da parecchi 
ann i (a pa r t i r e dal la fine degli anni set­
tan ta ) , e l 'adesione della nos t ra associa­
zione alle proposte di sper imentaz ione 
avanza te dai minis t r i del lavoro prò tem­
pore è sempre s ta ta p ron ta , e ciò per una 
dupl ice prospet t iva . Innanz i tu t to , quella 
del l 'assoluta ed inderogabi le necessità, 
per il set tore produt t ivo , di in t rodur re 
e lement i di flessibilità nel l ' impiego del 
fattore u m a n o . La m a n c a n z a di tali ele­
ment i ha reso difficile nel recente passa to 
e, a nos t ro parere , tu t to ra ostacola l'o­
pe ra di r i s anamen to e di recupero di 
compet i t iv i tà delle nost re imprese . In se­
condo luogo, nella prospet t iva , certa­
men te di rilievo, di t enu ta dell 'occupa­
zione, nonché di sostegno e di possibile 
r i lancio della stessa. 

Ci s embra evidente che la realizza­
zione di queste linee poli t iche e p rogram­
mat iche non possa prescindere dal r icorso 
a tu t t i gli s t rument i e a tu t t i gli is t i tut i 
p iù idonei a corr ispondere agli obiett ivi 
che si in tendono perseguire . Si t r a t t a , a 
nos t ro pare re , di p romuovere oggi l 'arric­
ch imen to di un pa t r imon io di esperienze 
m a t u r a t e , appun to , dopo l ' en t ra ta in vi­
gore della legge n. 863 che, indubbia­
men te , ha segnato un p r i m o apprezzabi le 
m o m e n t o di supe ramen to di t roppo ac­
cen tua to ga ran t i smo, ispi ra to a quella che 
poss iamo definire « la cu l tu ra del vin­
colo », che ha cara t te r izza to per lungo 
t e m p o il nost ro paese . 

Nel l ' a t tua le congiuntura , q u a n d o il 
p rob lema dell 'occupazione, specia lmente 
di quel la giovanile, è sempre al cent ro 
del l 'a t tenzione e della riflessione delle 
forze poli t iche e sociali, l ' Inters ind r ibadi­
sce la p ropr ia p iena disponibi l i tà ad un 
r innova to confronto in tu t te le sedi (e 
n a t u r a l m e n t e ques ta ci s embra par t icolar­
men te idonea), un confronto impron t a to e 
sv i luppato con grande rea l i smo e senza 
a lcun preconcet to . 

È nos t ro convinc imento che il merca to 
del lavoro debba essere sol leci tamente 
sgombra to dai residui vincoli anacroni­
stici, fra l 'a l t ro p iù nominal is t ic i che ef-
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fettivi, e dagli appesan t imen t i burocra t ic i 
che non favoriscono ce r t amen te l ' incontro 
t ra d o m a n d a ed offerta di lavoro. Cre­
d i amo che l ' incontro t r a d o m a n d a ed of­
ferta di lavoro debba essere un t ema cen­
trale sul qua le il legislatore dovrebbe ri­
flettere con la mass ima a t tenzione. 

Quan to agli is t i tut i discipl inat i dal la 
legge n. 863, essi si offrono a l l 'a t tenzione 
per due ordini di valutazione: uno di con­
grui tà della normat iva , l 'a l t ro di r i su l ta t i , 
in t e rmin i quant i t a t iv i , offerti dal la p u r 
breve esper ienza m a t u r a t a . Possiamo af­
fermare che il per iodo di osservazione ci 
sembra t roppo breve per po te r espr imere 
considerazioni esaur ient i ; però r i t en iamo 
che, nonos tan te ciò, a lcune considerazioni 
possano essere c o m u n q u e fatte. 

I dat i quant i t a t iv i concernent i gli ef­
fetti in t e rmin i occupazional i del r icorso 
ai singoli is t i tut i , se a p r i m a vista pos­
sono appar i r e non mol to significativi, in 
rea l tà h a n n o notevole r i levanza, ove si 
tenga in debi to conto che nel per iodo di 
vigenza della nuova no rma t iva il com­
pa r to delle aziende nost re associate è 
s ta to invest i to in notevole misura da pro­
blemi di esuberanza di personale , con l'e­
sigenza pr ior i ta r ia , qu indi , del r iassorbi­
men to delle stesse esuberanze in uno 
sforzo teso a ga ran t i re i livelli occupazio­
nal i . 

Se vogl iamo considerare mol to breve­
mente (na tu ra lmen te d a r e m o precise ri­
sposte a vostri quesi t i specifici) i var i 
is t i tut i , poss iamo dire , ad esempio per 
q u a n t o r igua rda i con t ra t t i di sol idarietà , 
che la nos t ra esper ienza si è manifes ta ta 
sopra t tu t to nel c a m p o della cosiddet ta so­
l idar ie tà in te rna . C'è s ta to cioè un tenta­
tivo pa r t i co la rmen te significativo, che ha 
invest i to circa 15 mi la lavorator i , nel 
senso di provvedere , a t t raverso i cont ra t t i 
di sol idarietà , ad assorbire le esuberanze 
in u n q u a d r o di circa 30 mi la uni tà , che 
possono essere considera te genera lmente 
in Cassa integrazione guadagni s t raordi­
nar ia . 

Per q u a n t o r igua rda i cont ra t t i di for­
mazione-lavoro, s empre in relazione al la 
nos t ra esperienza, l ' is t i tuto ha t rovato al­
cune apprezzabi l i appl icazioni , anche se 

na tu ra lmen te la nos t ra esperienza ri­
chiede ul ter iori prove e maturaz ioni nel­
l ' ambi to delle aziende del gruppo. Le ap­
plicazioni po t rebbero crescere se venis­
sero semplificate le procedure di autoriz­
zazione. Ri ten iamo, ad esempio, che do­
vrebbero essere r i tenute non necessarie 
par t icolar i p rocedure nel caso di corsi fi­
nanzia t i con risorse propr ie delle aziende 
o di consorzi t ra aziende, ovvero quando 
si sia in presenza di accordi s indacal i . Il 
r ichiedere anche in quest i casi procedure 
che passano a t t raverso le commissioni re­
gionali per l ' impiego de te rmina necessa­
r i amen te degli ostacoli , dei rinvìi , e, ma­
gari , un cer to scoraggiamento r ispet to a 
decisioni che mol to spesso non compor­
tano alcun peso economico per le casse 
della comuni tà . 

In relazione al part time, lo s ta to delle 
nostre aziende, per le ragioni che dicevo 
in premessa , non è s ta to tale da favorire 
u n ' a m p i a appl icazione di tale is t i tuto. Ri­
t en iamo comunque che, p u r r i scont rando 
una qualche difficoltà di applicazione in 
relazione a ta luni profili, come quelli di 
ca ra t te re previdenziale , in torno ai quali è 
necessario riflettere si po t rebbe consoli­
dare una t radizione, che ha visto in ant i­
cipo l 'applicazione del l ' is t i tuto nel l 'am­
bito del nos t ro s is tema con alcuni esempi 
par t icolar i in t rodot t i dal la società Auto­
s t rade , che ha « inventa to » il cosiddet to 
pan time vert icale, e in certe si tuazioni , 
in par t ico lare nelle grandi società di ser­
vizi, l 'applicazione dello stesso is t i tuto 
po t rebbe essere, supera ta la fase di diffi­
coltà a t tua le , notevolmente più estesa. 

Per q u a n t o r iguarda l 'aspet to relat ivo 
alle modal i t à di assunzione, r i t en iamo, 
come a b b i a m o det to in premessa , che sia 
i m p o r t a n t e organizzare sempre meglio gli 
incontri t r a d o m a n d a e offerta di lavoro. 
R i ten iamo che la r ichiesta nomina t iva e 
gli s t rument i di o r i en tamen to dei lavora­
tori sul merca to del lavoro possano 
rappresen ta re i mezzi più efficaci per fa­
vorire tale incontro . 

Per q u a n t o r iguarda le commissioni 
regionali per l ' impiego a b b i a m o condot to 
nelle regioni, anche in vista del l 'audi­
zione, u n a piccola indagine per por tarv i 
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alcuni dat i ed e lement i di va lutaz ione 
circa lo s ta to a t tua le . Ci sembra che so­
s tanzia lmente , ad eccezione del Veneto, le 
commissioni regionali del l ' impiego siano 
oggi in regime di prorogano. Il disposto 
di cui a l l 'ar t icolo 4 della legge n. 863 non 
ha t rovato a t tuaz ione , sop ra t tu t to in 
ragione del conflitto che sul t ema delle 
commissioni con t rappone le regioni aljo 
Sta to : credo che ques to sia un e lemento 
non indifferente, che grava sui funziona­
ment i di tali commiss ioni . Possiamo dire , 
comunque , che, per q u a n t o r iguarda il 
funzionamento delle commiss ioni , vi sono 
difficoltà nel raggiungere il n u m e r o le­
gale; vi sono, inoltre , intralci di ord ine 
burocra t ico nei casi di compi t i specifici o 
interventi ostativi di ordine s indacale che 
inceppano alcune autor izzazioni r iguar­
dant i le iniziative di ca ra t t e re az iendale . 

A questo p u n t o poss iamo ten ta re di 
darvi a lcune indicazioni circa l 'applica­
zione dei cont ra t t i di formazione lavoro. 

In base al l 'ar t icolo 3 della legge n. 
863 sono s ta te assunte circa 800 un i t à 
con tale con t ra t to (il 60 pe r cento for­
ma to da un i t à impiegatizie) , men t r e in 
precedenza si era fatto r icorso alla assun­
zione t r ami te cont ra t t i con finalità forma­
tive ed a questo is t i tuto e rano interessate 
circa 350 un i tà (anche in questo caso per 
il 60 per cento impiegatizie) . 

Possiamo ora fare una specifica osser­
vazione: organizzazioni come la nos t ra , 
che tendono a p r o g r a m m a r e la forma­
zione ed a p repa ra re , ove le condizioni lo 
pe rmet t ano , l ' ingresso dei giovani nel 
mondo del lavoro, r ivolgono u n a par t ico­
lare a t tenzione ai cont ra t t i di formazione-
lavoro. Ci r end i amo conto che in de te rmi­
nate uni tà , di piccole d imensioni , e pe r le 
qual i il c reare s t rument i formativi a m p i 
ed organici , come r ichiederebbero i con­
t ra t t i di formazione-lavoro, il s i s tema 
delle assunzioni con finalità formative 
rappresen tava i ndubb iamen te u n ele­
men to da non t rascura re . S a p p i a m o che 
ci sono s ta te mol te cr i t iche di origine 
sindacale a ques to is t i tu to , c o m u n q u e ri­
t en iamo che il p roble iha vada cons idera to 
con at tenzione, sopra t tu t to per q u a n t o ri­

gua rda quelle un i tà che sono meno com­
plesse ed ar t icola te delle grandi aziende. 

Per q u a n t o r igua rda il lavoro a t empo 
parz ia le , dopo la legge n. 863, poss iamo 
dire che le assunzioni part time h a n n o 
in teressa to 370 lavorator i , di cui il 15 per 
cento uomini e l'85 per cento donne; tali 
assunzioni h a n n o r igua rda to prevalente­
men te (per l '80 per cento) le qualifiche 
impiegat iz ie . P r ima della legge n. 863 ci 
r i su l t avano esistenti 2 mi la 250 cont ra t t i 
di lavoro a t empo parz ia le (30 per cento 
personale maschi le , 70 per cento perso­
nale femminile) . 

I r appor t i di lavoro part time in a t to , 
der ivant i dal la t rasformazione di prece­
dent i r appor t i a t e m p o pieno, sono circa 
1.900. Tu t to ciò si i nquad ra ne l l ' ambi to 
di quelle note sulla occupazione alle 
qual i mi sono riferito in p remessa . Le 
qualifiche p reva len temente interessate dal 
fenomeno sono qualifiche impiegat iz ie per 
circa il 90 per cento . 

Per q u a n t o r igua rda la t rasformazione 
del r appo r to da t e m p o pieno a part time, 
ques ta ha in teressato magg io rmen te il 
personale femminile; l 'età prevalente è 
t r a i 25 e i 45 ann i . Le ragioni di tale 
t rasformazione sono sopra t tu t to familiari 
e personal i (in buona misu ra ragioni di 
studio); in alcuni casi e in u n a seconda 
fase si sono anche manifestate ragioni di 
ca ra t t e re organizzat ivo ed aziendale . 

Si sono anche verificate, dopo l 'appli­
cazione della legge, t rasformazioni del 
r appo r to part time in r appor to a t empo 
pieno in c i r c a 350 casi . I motivi sono di 
organizzazione aziendale , m a si è r isposto 
anche a nuove esigenze di ca ra t t e re per­
sonale . 

Per q u a n t o r igua rda eventual i corret­
tivi a l la , discipl ina legislativa, r i t en iamo 
che possono essere considerat i a lcuni 
aspet t i , come pe r esempio l ' incentivo al 
part time per i lavorator i pross imi al la 
pensione. Allo stesso modo , r i t en iamo che 
la revisione del t r a t t a m e n t o previdenziale 
possa essere uno degli aspet t i da pren­
dere in considerazione. 

Esis tono inoltre alcuni aspet t i che pos­
s i amo definire incentivi per le aziende, 
in tendendo per esempio la possibil i tà di 
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estendere in una cer ta misura e in certe 
si tuazioni il pari time ai cont ra t t i di for­
mazione-lavoro, oppure il compu to dei la­
voratori a t empo parz ia le come un i t à 
piena ai fini del col locamento obbligato­
rio. Per certi aspett i esiste anche un pro­
b lema di gestione; l ' abb iamo po tu to ri­
scontrare noi, che in genere a b b i a m o un 
r appor to colloquiale con i s indacat i su 
questo aspet to , der ivante dal divieto del 
lavoro supp lementa re , per il quale l 'at te­
nuazione di legge non sempre r i sponde a 
pun tua l i problemi di gestione aziendale , 
che spesso si manifes tano con cara t te re di 
urgenza in si tuazioni organizzat ive e de­
t e rminano l ' abbandono del posto di la­
voro senza la possibil i tà di sost i tuzione 
per si tuazioni par t ico lar i . 

Per q u a n t o concerne le assunzioni no­
minat ive di cui a l l 'ar t icolo 6 della legge, 
ci s iamo avvalsi di tale facoltà per circa 
75 lavorator i . Tale da to diviene significa­
tivo se si considera che le aziende che 
h a n n o proceduto ad assunzioni nel pe­
r iodo h a n n o assorbi to sopra t tu t to perso­
nale di notevole qualificazione e comun­
que di concet to . 

Conclusivamente vorrei sot tol ineare al­
cuni aspet t i u l ter ior i . Il ca ra t te re iniziale 
del l ' in tervento posto in essere con la 
legge n. 863 necessita d i v integrazioni e 
corrett ivi che possono comple ta re il qua­
dro dei necessari intervent i di flessibiliz-
zazione degli is t i tut i . 

Vorrei r i ch iamare l 'a t tenzione, in par­
t icolare, sul con t ra t to a t e rmine e sul 
p rob lema del sa lar io di ingresso; inol t re 
r i t en iamo impor t an t e la revisione di es­
senziali s t rumen t i per il governo del mer­
cato del lavoro nella par t ico lare congiun­
tu ra : la Cassa integrazione guadagni , la 
mobi l i tà , temi tu t t ' o ra a l l 'a t tenzione del 
legislatore. 

Pens iamo che per una maggiore chia­
rezza ed un migl ior funzionamento del 
merca to del lavoro occorra u n a t empe­
stiva definizione del nuovo q u a d r o nor­
mat ivo nel suo complesso. 

GIANCARLO FALCUCCI, Responsabile del 
servizio legislazione sociale e previdenziale. 
Desidero, innanz i tu t to , r ingraz iare ques ta 

Commissione e, in par t icolare , il suo pre­
sidente, per aver d imos t ra to sempre la 
mass ima disponibi l i tà e sensibili tà al con­
fronto con le par t i sociali. 

Abbiamo r i t enuto e r i t en iamo tu t to ra 
che dal r appor to t ra legislatore e s is tema 
dei s indacat i possa m a t u r a r e un contri­
bu to fattivo per la soluzione dei problemi 
che s tanno a cuore ad ambedue . 

Questa affermazione in t rodut t iva mi 
consente di r i ch iamare l 'a t tenzione della 
Commissione sul r appor to che deve esi­
stere fra la legge ed il con t ra t to collet­
tivo, sopra t tu t to in questo m o m e n t o in 
cui si 'par la t an to di deregulation. Ritengo 
che sia indispensabi le compiere una ap­
profondita riflessione sugli spazi che do­
vrà occupare la cont ra t taz ione r ispet to ad 
un asset to legis la t ivamente preord ina to . 

È mia opinione che, in questo mo­
mento , ne l l ' a t tua le contesto storico, non 
si possa procedere ad un « abba t t imen to » 
tout court di t u t t a la legislazione vigente, 
così come alcuni vorrebbero. Pur nella 
presente s i tuazione di crisi, il mio giudi­
zio è che debba essere puntua l izza to un 
quad ro normat ivo a t to ad adeguare con­
t r a t t ua lmen te la legislazione alle reali si­
tuazioni che via via si de te rminano . 

Questo adeguamen to normat ivo alla 
cont ra t taz ione consent i rebbe la realizza­
zione di obiettivi anche di non breve pe­
r iodo. Infatti , se noi oggi modificassimo 
tout court certe leggi, domani p o t r e m m o 
correre il r ischio di dover di nuovo inter­
venire legis la t ivamente. 

Dopo queste considerazioni di carat­
tere generale e che, tu t tavia , già r iguar­
dano da vicino la legge n. 863, è mia 
intenzione formulare alcune valutazioni 
su de te rmina t i is t i tut i disciplinati dal la 
sudde t ta legge. 

Una p r i m a riflessione è sulla quest ione 
relat iva ai cont ra t t i di formazione-lavoro. 
A tale r iguardo , desidero espr imere un 
giudizio ne t t amen te posi t ivo su tali con­
t ra t t i . Il nuovo is t i tuto, che è s ta to disci­
p l inato dal l 'ar t icolo 3 della legge n. 863, 
ha permesso la realizzazione di un giusto 
equi l ibr io fra la d o m a n d a di flessibilità e 
di a d a t t a m e n t o professionale, invocato 
dalle aziende, sul merca to del lavoro, 
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nonché il man t en imen to , pe r i lavorator i , 
di quelle aziende t ipiche di uno S ta to 
come il nostro , socia lmente evoluto, e che 
può contare su una r i levante esper ienza 
giuridica nel c a m p o del lavoro. A ques to 
punto , anche se la legge non lo disci­
pl ina, des ider iamo esporre la nos t ra posi­
zione per q u a n t o concerne il sa lar io d'in­
gresso. In linea di mass ima , noi non 
s iamo d 'accordo sul pr incipio di una di­
sciplina legislativa del salar io d ' ingresso. 
Non s iamo d 'accordo perché esproprie-
r e m m o le pa r t i in teressate di una tema­
tica che è loro propr ia , così come la Co­
sti tuzione stabil isce. Non solo, m a a di­
s tanza di t empo p o t r e m m o dover interve­
nire nuovamente . E inol tre: se noi non 
osservassimo i l imiti re t r ibut iv i fissati per 
legge, che cosa succederebbe nella 
real tà ? F rancamen te , a mio avviso, sorti­
rebbe una no rma t iva fluida, anoma la . Da 
questo pun to di vista r i t en iamo, quindi , 
che l ' intervento legislativo dovrebbe eli­
minare i vincoli che a t t ua lmen te possono 
ostacolare un salar io d ' ingresso de te rmi­
na to con t ra t tua lmen te , e mi riferisco, in 
par t icolar modo, al la legge del 1959. 

Premesse queste osservazioni di carat ­
tere generale, posso dire che noi, come 
gruppo ENI, a b b i a m o avu to un 'esper ienza 
positiva in t e m a di formazione-lavoro, an­
che cons iderando l 'a t tuale s i tuazione 
della manodopera a l l ' in te rno del g ruppo , 
che ce r t amente voi conoscete. 

Nonostante l ' a t tua le s i tuazione, ab­
b i amo regis t ra to assunzioni per un totale 
di circa 900 uni tà ; si è t r a t t a t o di assun­
zioni r iguardan t i sop ra t tu t to neo-laureat i 
e neo-diplomati , e concent ra te in par t ico­
lare nei compar t i del l 'energia, del mine­
rar io e del chimico. Sol tan to in un deter­
mina to compar to , in quello minera r io , si 
è p roceduto al l 'assunzione med ian te con­
t ra t t i di formazione e lavoro, con riferi­
men to alle qualifiche opera ie . 

I p roblemi sorti in sede di appl ica­
zione possono essere s intet izzat i in due 
esempi . Il p r i m o è cost i tui to dal la circo­
lare del Ministero del lavoro che, inter­
p re ta t a in una cer ta man ie r a - direi ille­
g i t t imamente - si muove in una direzione 
d i ame t ra lmen te oppos ta a quel la in cui il 

min i s t ro ed il Governo volevano muo­
versi , cioè incent ivare le forze s indacal i . 
Oggi come oggi, poss iamo fare accordi di 
ques to t ipo sol tanto nelle grandi e medie 
az iende. E direi che p ropr io nelle grandi 
aziende vi è la necessità di avere proget t i 
f inanziati dal la pubbl ica ammin i s t r az ione . 
Ma affermando ciò, in rea l tà si dice di 
non dover fare accordi in t ema di forma­
zione e lavoro. Susci ta una cer ta preoccu­
pazione anche il fatto che l ' interpreta­
zione da ta dal Ministero del lavoro sia 
s t a t a recepi ta legis la t ivamente nel dise­
gno di legge n. 1041, approva to dal Se­
na to . E da questo p u n t o di vista dob­
b i a m o dire, f rancamente , che u n a formu­
lazione del genere dis incent iverà l 'a t t ivi tà 
s indacale per q u a n t o r igua rda la st ipula­
zione di cont ra t t i di formazione-lavoro. 

Altra quest ione, a proposi to dei con­
t ra t t i di formazione-lavoro, è quel la rela­
t iva ai t empi di approvazione . Sca r t a t a 
l ' ipotesi di cont ra t t i di formazione-lavoro 
concordat i a livello s indacale , non r imane 
a l t ro che la p rocedura no rmale previs ta 
dal la legge, cioè l 'autorizzazione da pa r t e 
della commiss ione regionale per l ' impiego 
e del Ministero del lavoro. 

Da ques to pun to di vista, l 'esperienza 
che a b b i a m o fatto, con r i fer imento sia 
alle autor izzazioni minis ter ia l i che ad al­
cune commissioni regionali per l ' impiego, 
ci induce a r i tenere che sarebbe oppor­
t una qualche modifica al la disposizione 
vigente, perché l 'autorizzazione si ot t iene, 
in rea l tà , a d is tanza di mesi dal la presen­
tazione del proget to , con r i ta rd i nelle as­
sunzioni e quindi con danni per gli stessi 
lavora tor i . 

Si po t rebbe pensare , per esempio, ad 
u n a sor ta di silenzio-assenso, cosicché, 
t rascorso un cer to n u m e r o di giorni , il 
proget to- ' s i in tende approva to se non vi 
sia s ta to un diverso provvedimento da 
p a r t e del Ministero del lavoro o delle 
commiss ioni regionali per l ' impiego. 

Quan to ai cont ra t t i di sol idarietà , non 
poss iamo fornire l ' appor to di una nos t ra 
esper ienza concreta perché , nelle aziende 
facenti capo al g ruppo ENI, in rea l tà non 
vi è s t a ta a lcuna sollecitazione dei sinda­
cat i in tale senso e pe r t an to , p u r avendo 
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noi rappor t i metodici con i s indacat i , nel­
l ' ambi to di un s is tema di relazioni indu­
striali p iu t tos to severo, non ci è s ta to mai 
chiesto di procedere a cont ra t t i di forma­
zione-lavoro. Questo deriva dal fatto che i 
lavoratori rappresen ta t i dai s indacat i non 
h a n n o mai avu to sollecitazioni a fare con­
t ra t t i di sol idarietà . 

Comunque , a nos t ro pare re , bisognerà 
riflettere su a lcune modif iche che si ri­
chiedono, in par t ico lare al l 'ar t icolo 1. Ci 
r iferiamo alla possibi l i tà di es tendere l'i­
s t i tu to del p repens ionamento anche ai la­
voratori i qual i fruiscano del l ' integrazione 
salariale per cont ra t t i di sol idarietà e ad 
a lcune s is temazioni della legislazione pre­
videnziale che a t t iene ai cont ra t t i di soli­
dar ie tà (in par t ico lar modo, quan to ai ri­
posi per ma te rn i t à ed al p rob lema della 
de terminaz ione delle indenni tà economi­
che di ma la t t i a ed infortunio per i lavo­
rator i i qual i ut i l izzino il con t ra t to di 
sol idarietà) . 

Per q u a n t o concerne il part time, già 
p r i m a de l l ' en t ra ta in vigore della legge n. 
863 e dei precedent i decreti che avevano 
in t rodot to tale t ipo di r appor to , avevamo 
fatto esperienze di ca ra t t e re s indacale , le 
quali e rano s ta te de t t a te dagli slogans po­
litici e s indacali di cer te epoche e che 
hanno finito per non p rodur re niente , 
perché si è verificato uno scarsissimo ri­
corso al lavoro part time, t an t ' è che dal­
l ' ent ra ta in vigore della legge ad oggi 
poss iamo contare quasi sulla p u n t a delle 
di ta il n u m e r o dei lavoratori che sono 
stat i assunt i a part time r icorrendo alla 
lista speciale previs ta dal la legge n. 863. 
In rea l tà si è t r a t t a t o sopra t tu t to di t ra­
sformazioni di r appor t i di lavoro full time 
in rappor t i di lavoro part time, che h a n n o 
interessato circa 400 un i t à in tu t to il pe­
r iodo. 

Le aziende del g ruppo ENI non hanno 
mai con t ras ta to (essendosi, invece, sempre 
rese disponibil i ad accoglierle) r ichieste 
di t rasformazione del r appo r to di lavoro 
avanza te dai lavorator i . È in rea l tà falso 
che, nonos tan te il fatto che si parl i di 
incentivazione del part time, vi sia un 
interesse dei lavorator i a effettuarlo lad­
dove vi s iano esigenze personal i o fami­
l iari . 

Probabi lmente è oppor tuno in t rodurre 
a lcune modifiche al l ' i s t i tuto del part time, 
per poter intervenire sul lato dei costi, 
sul quale r ispet to ad un rappor to di la­
voro full time vi sono increment i di oneri . 
Ci r i feriamo in par t icolare ai contr ibut i 
previdenzial i che per i lavoratori part 
time sono rappor ta t i ad un sesto dell 'ora­
rio se t t imanale . Da ques to pun to di vista, 
vi è un quid in più che grava sulle 
aziende per quan to r iguarda il costo ora­
rio dei lavoratori part time. Vi è, inoltre, 
la n o r m a che stabilisce che ai fini dell 'as­
sicurazione cont ro gli infortuni si debba 
tenere conto, per il pagamen to del pre­
mio, di una re t r ibuzione par i a quella 
erogata al lavoratore a t empo pieno. An­
che ques ta è una n o r m a che s icuramente 
incide sui costi . 

Altro p rob lema che, dal Iato aziendale, 
mer i t a u n a riflessione, è quello del lavoro 
s t raord inar io . Vi ha già fatto cenno il 
dot tor Sampie t ro ; io desidero r ibadire 
che dagli stessi spazi che vengono lasciati 
alla cont ra t taz ione dal qua r to c o m m a 
dell 'ar t icolo 2 scaturisce che la stessa 
cont ra t taz ione può intervenire a r imuo­
vere il divieto di lavoro s t raord inar io sol­
t an to in presenza di specifiche e ben de­
t e rmina te fattispecie, la qual cosa r isul ta 
cont raddi t to r ia con la n o r m a precedente 
che si occupa di cont ra t t i collettivi soste­
nendo che gli stessi cont ra t t i , s t ipulat i in 
questa mate r ia , prevedono u n a sanzione. 
Ricordo a tal proposi to il parere del 
CNEL del 4 giugno 1985 a proposi to delle 
modifiche della legislazione del lavoro. 
Ritengo i l legi t t ima u n a sanzione ammin i ­
s t ra t iva relat iva ad un compor t amen to in-
te rpr iva to . 

Per q u a n t o r iguarda il divieto di la­
voro no t tu rno , r i tengo che si possa giun­
gere al la in t roduzione di controlli da 
pa r te del l ' I spet tora to del lavoro, senza 
però incidere in man ie ra r igida sulle esi­
genze aziendal i . 

Bisognerebbe in t rodur re a l t re norme 
relat ive alla de terminaz ione del l ' indenni tà 
economica di ma la t t i a e ma te rn i t à e alla 
fissazione di un min imo di ore giornaliere 
per fruire di riposi per ma te rn i t à . Lo 
stesso dicasi per le rendi te per inabi l i tà 
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t emporanea . La legge stabil isce, infatti , 
che, ai fini della rendi ta , si fa r i fer imento 
alla re t r ibuzione del lavoratore a t e m p o 
pieno. A mio avviso è necessario p rendere 
in considerazione non la rend i ta t empora­
nea, m a quella vital izia. È necessario evi­
tare di t rovarsi di fronte al la s i tuazione -
che viene oggi modif icata con la legge 
finanziaria - della r i l iquidazione b i e n : 

naie, anziché annua le , delle rendi te vitali­
zie. Una n o r m a così formula ta avrà certa­
mente incidenza negat iva sul bi lancio. 

A conclusione, l'ASAP desidera richia­
mare l 'a t tenzione della Commissione la­
voro sull 'esigenza del l ' approvazione del 
disegno di legge n. 665, il quale , nono­
s tante la necessità di mig l iorament i sul 
p iano tecnico, s i curamente po t rebbe pro­
durre r isul ta t i positivi sul p iano occupa­
zionale. 

Per quan to r igua rda le commissioni 
regionali per l ' impiego, d o b b i a m o lamen­
tare il fatto che, a d i s tanza di un anno 
da l l ' en t ra ta in vigore della legislazione, il 
Ministero del lavoro non ha ancora da to 
a t tuazione al la nuova composizione, come 
previsto dal la legge n. 863. Ci t rov iamo, 
in sostanza, allo stesso p u n t o de l l ' anno 
1984. 

ALFONSO GIANNI. Con tu t te ques te 
nuove forme di con t ra t to di lavoro che la 
legge n. 863 ha in t rodot to , qua l è il vo­
stro giudizio circa il sa ldo occupazio­
nale ? S iamo di fronte sempl icemente al 
reintegro, even tua lmente parz ia le , di vec­
chi posti di lavoro con l ' in t roduzione di 
nuova forza-lavoro, oppure s i amo di 
fronte ad u n a — seppure t i m i d a / debole -
inversione di tendenza r i spe t to al calo oc­
cupazionale ? Ricordo che du ran t e un re­
cente question tinte un p a r l a m e n t a r e h a 
posto il quesi to al min i s t ro del lavoro il 
quale ha sostenuto che nessuno è in 
grado di r i spondere , n e m m e n o lui (per 
l 'esattezza, il min is t ro ha de t to che egli 
non poteva r i spondere e, dunque , nessun 
a l t ro poteva farlo). 

CARLO SAMPIETRO, Vicedirettore gene­
rale dell'Intersind. Vorrei da re una p r i m a 
r isposta in via generale . Nella nos t ra in­
t roduzione a b b i a m o cerca to di sottoli­

neare che, t rovandosi il nos t ro s is tema in 
na s i tuazione di par t icolare esuberanza e 
di grandi t rasformazioni tecnologiche ed 
organizzat ive, l 'applicazióne di alcuni de­
gli s t rument i previst i dal la legge n. 863 
ha , in un cer to senso, a iu ta to a rendere 
più semplici , p iù facili, queste t rasforma­
zioni ed ha r isposto ad a lcune esigenze 
specifiche. R i ten iamo che sia quan to 
meno p r e m a t u r o da rne una valutazione, 
oggi, in assoluto, anche perché l 'applica­
zione è mol to recente , e a lcuni s t rument i 
organizzat ivi p r a t i camen te non sono an­
cora in movimento . 

Per q u a n t o r igua rda alcuni is t i tut i , mi 
pa re che la nos t ra valutazione, così come 
quel la del collega Falcucci per quan to ri­
gua rda i cont ra t t i di formazione-lavoro, 
sottolinei un avvio in teressante . Vi è una 
serie di impegni da pa r t e delle aziende, 
delle nost re organizzazioni , tendent i ad 
ut i l izzare meglio lo s t rumen to . Però, 
come i signori commissar i sanno, quest i 
meccanismi non h a n n o mai un avvio 
mol to rap ido : essi r ichiedono anche una 
diversa cu l tura organizzat iva ne l l ' ambi to 
stesso delle imprese; è impor t an t e che 
funzionino de te rmina t i s t rument i anche 
nel l 'organizzazione della società, nei 
rappor t i fra impresa e s indacato . Sono 
tu t t i processi , r ipeto , che r ichiedono certi 
t empi di avvio e che non sono ma i rapi­
diss imi . Anzi, esiste un grosso pericolo: 
chi si a t t ende soluzioni miracolose e, 
qu indi , è p ron to a g iudicare che esse non 
si s iano verificate, può facilmente disprez­
zare de te rmina t i s t rumen t i o considerar l i 
non pa r t i co la rmente ada t t i pe r raggiun­
gere i m m e d i a t a m e n t e ta luni obiett ivi e, 
di conseguenza, formulare riserve che po­
t rebbero essere for temente cont roprodu­
cent i . , Dico ques to perché , ad esempio, 
p ropr io sul te r reno dei cont ra t t i di forma­
zione-lavoro a b b i a m o in corso u n con­
fronto in varie sedi con lo stesso sinda­
ca to per po te r meglio met te re a fuoco 
rec iprocamente , in un colloquio al di 
fuori delle tensioni con t ra t tua l i , una co­
noscenza di tali s t rumen t i e delle possibi­
li tà di az ionar l i . Credo che ques ta valuta­
zione debba essere t enu ta pa r t i co la rmente 
in considerazione. 
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GIOVANNI AMBROSO, Vicedirettore del 
servizio affari legislativi e previdenziali del-
llntersind. L'onorevole Gianni ha posto 
una d o m a n d a in te rmini di saldo occupa­
zionale. Da q u a n d o s iamo stat i convocati 
per questa indagine, ci s iamo at t ivat i a 
360 gradi sullo spet t ro delle aziende asso­
ciate ed a b b i a m o avuto qualche sorpresa, 
che può a iu ta re a leggere i dat i forniti 
dal dot tor Sampie t ro . Ciò, sopra t tu t to , 
per quan to r iguarda un is t i tuto che anche 
nel p iano per l 'occupazione nel p ross imo 
decennio, p resen ta to dal min is t ro del la­
voro, è considera to il volano della r ipresa 
del l 'occupazione e quindi tale da de termi­
nare un i m p a t t o favorevole sui saldi oc­
cupazional i . 

Mi riferisco al part time. Noi r i t en iamo 
che la legge n. 863 rappresent i il p r i m o 
passo per l iberare le relazioni industr ia l i 
dal la « cu l tu ra del vincolo », la quale h a 
general izzato quelle forme di ga ran t i smo 
che o rmai sono supera te nei fatti . 

Il p r i m o i m p a t t o posit ivo che quest i 
nuovi ist i tut i h a n n o avuto sul s i s tema 
delle par tecipazioni s ta ta l i , per le aziende 
da noi r appresen ta te , è s ta to propr io di 
aver cont r ibui to a man tene re i saldi occu­
pazional i . In te rmini espliciti , il part time 
è s ta to ut i l izzato in a l te rna t iva alla riso­
luzione del r appor to . 

Tut tavia , a nos t ro avviso, tale valuta­
zione del part time è r idu t t iva per t re 
ordini di motivi : in p r i m o luogo, per la 
brevi tà del l 'esperienza della legge; in se­
condo luogo, per la congiun tura econo­
mica generale sfavorevole a l l ' incremento 
del livello occupazionale e, infine, in rela­
zione al s is tema delle aziende da noi 
rappresen ta te , la par t ico lare congiun tura 
che a t t raversa il s i s tema stesso, il qua le , 
appun to , è connota to da esuberanze occu­
pazional i , p iu t tos to che da un complesso 
di aziende « accipienti ». 

Per ciò che concerne la nos t ra espe­
rienza, l ' impa t to della legge sul merca to 
del lavoro ha r appresen ta to un ausil io al 
m a n t e n i m e n t o dei saldi occupazional i . Lo 
stesso può dirsi - ce r t amen te a l t re orga­
nizzazioni imprendi tor ia l i non l ' avranno 
sostenuto - per il con t ra t to di sol idar ie tà . 
Sos tanz ia lmente , per un 'organizzazione 

dator ia le tendente ad ut i l izzare il r icorso 
alla Cassa integrazione guadagni nel 
modo meno t r aumat i co per il lavoratore 
l ' is t i tuto del con t ra t to di sol idarietà ha 
un propr io spazio, e noi a b b i a m o r i t enuto 
di poter lo cogliere, nella nost ra polit ica 
cont ra t tua le , anche p r ima della defini­
zione, in te rmini cert i , della normat iva 
reca ta dal la legge n. 863. 

PAOLO BONFANTI, Direttore del settore 
occupazionale dell'ENI. I ndubb iamen te la 
legislazione r igua rdan te il lavoro rappre­
senta uno degli aspett i della manovra che 
i gruppi industr ia l i h a n n o dovuto affron­
tare sul fronte del l 'occupazione. 

L'onorevole Gianni chiedeva se si col­
gono dei segni di o t t imismo. . . 

ALFONSO GIANNI. Veramente ho do­
m a n d a t o se esistono dei da t i , e non qual i 
s iano gli a t teggiament i soggettivi... 

PAOLO BONFANTI, Direttore del settore 
occupazionale dell'ENI. Il collega Ambroso 
ha sostenuto che questo t ipo di legisla­
zione ci ha a iu ta to nella s t rategia di di­
fesa del l 'occupazione. Diciamo, quindi , 
che esiste la premessa per poter lavorare 
ser iamente verso la creazione di nuovi 
spazi occupazional i . Tu t tava i t empi sono 
quelli che sono ed è t roppo poco t empo 
che la legge opera , per cui poss iamo solo 
dire di essere sulla s t rada giusta e che 
questo è uno degli e lementi che può con­
sentirci di percorrer la . 

Qualcuno ha affrontato il p rob lema 
del con t ra t to a t e rmine . Personalmente , 
ed in vir tù del con t ra t to di re t to con l'of­
ferta di lavoro che quo t id ianamente af­
fronto, r i tengo che, indubb iamente , ulte­
r io r i e lementi di flessibilità consentireb­
bero alle aziende di accelerare questo 
processo. Per esempio, la legislazione sul 
con t ra t to a t empo de te rmina to consenti­
rebbe ai giovani che si s tanno affacciando 
sul merca to del lavoro di rompere la spi­
rale della m a n c a t a p r i m a esperienza, la 
quale è sempre , a mio avviso, es t rema­
mente posi t iva per consent ire poi un iiv 
gresso s tabi le . 



SEDUTA DI MARTEDÌ 26 NOVEMBRE 1985 2 1 

PRESIDENTE. Ringrazio v ivamente 
tut t i gli in tervenut i . Credo che nessuno di 
noi consideri esaust ivo il t e m p o dedica to 
a questi a rgoment i , m a l ' insieme delle 
riflessioni e delle osservazioni formulate 
rappresen tano già l 'avvio di una medi ta­
zione comune , insieme con le memor ie 
che loro vor ranno lasciare al la Commis­
sione e alle ul ter iori indicazioni che in 
prosieguo di t e m p o vor ranno farci perve­
nire. 

Sul complesso della ma te r i a ci soffer­
m e r e m o ancora en t ro breve tempo, a par­
tire dal disegno di legge n. 665, per il 
quale si t r a t t e rà di superare a lcune diffi­
coltà sorte ne l l ' ambi to della Commissione 
bi lancio. 

Ci impegneremo poi ancora nel l ' esame 
del p rovvedimento recante modifiche - ri­
spet to alle qual i voi stessi vi siete testé 
pronuncia t i - alla legge n. 863, già ap­
provato dal Senato , ed avente per ogget to 
p r imar io il p iano s t raord inar io pe r l 'occu­
pazione giovanile; si coglierà quell 'occa­
sione per in t rodur re un ' in te rpre taz ione 
autent ica del l 'ar t icolo 3, r i gua rdan te i 
cont ra t t i di formazione-lavoro. 

Ho voluto dire, con queste brevi infor­
mazioni , che è interesse della Commis­
sione tenere anche con loro costant i 
rappor t i ; nella misu ra in cui lo r i t e r r anno 
oppor tuno, po t r anno farci pervenire note , 
osservazioni e sugger iment i in forme uffi­
ciali. R i ten iamo che la nos t ra produzione 
legislativa sarà più pene t ran te se sa remo 
in grado di man tene re con voi, e con 
al tr i por ta tor i di interessi sociali e pro­
dutt ivi , accesi e vivi col legament i . 

RAFFAELE PETRINI, Vicedirettore del 
servizio affari legislativi e previdenziali. Si­
gnor pres idente , mi p e r m e t t a u n a brevis­
s ima aggiunta . Avendo lei fatto riferi­
men to al disegno di legge già approva to 
dal Senato , sul l 'occupazione giovanile, ed 
essendo s ta ta l 'esposizione del do t tor Fal-
cucci e s t r emamen te ar t icola ta ed apprez­
zabile sul p iano dei sugger iment i de iure 
condendo, desidero sot tol ineare che, in 
mer i to al con t ra t to di formazione e la­
voro, sugger iamo u n a . modifica affinché le 
due condizioni , r i t enu te dal la circolare 

minis ter ia le concorrent i , vengano invece 
intese in modo rec iprocamente au tonomo. 

PRESIDENTE. Propr io a ques to mi 
sono riferito q u a n d o ho al luso ad una 
n o r m a in terpre ta t iva del l 'ar t icolo 3. Esi­
ste in proposi to u n a cer ta tendenza: gior­
ni fa è s ta ta in t rodot ta add i r i t t u ra con 
decreto-legge un ' in te rpre taz ione au ten t ica 
di una disposizione r igua rdan te il pub-
bligo impiego. 

Vi r ingrazio nuovamen te . 

Audizione dei rappresentanti 
della CONFAPL 

PRESIDENTE. Ringrazio a nome della 
Commissione il do t tor Del Monte, capo 
della delegazione s indacale della CON-
FAPI, ed il do t tor Naccarel l i , dir igente 
affari s indacal i , per aver accolto il nost ro 
invito. 

PAOLO DEL MONTE, Capo della delega­
zione sindacale della CONFAPL Dividerei i 
p roblemi al nos t ro esame in due par t i , 
u n a p r i m a r igua rdan te i cont ra t t i di for­
mazione-lavoro, u n a seconda r igua rdan te 
tu t t i gli al tr i con t ra t t i . 

Per q u a n t o r iguarda i cont ra t t i di for­
mazione-lavoro sussiste un contenzioso, se 
non ancora l a rgamente diffuso, certa­
men te in g rado di diffondersi l a rgamente , 
p ropr io per l 'a t ipici tà di ques ta forma di 
con t ra t t i . Il per iodo di prova è legi t t imo 
o m e n o ? La coper tu ra previdenziale per 
ma la t t i a , dal p u n t o di vista del t ra t ta ­
m e n t o integrat ivo, è dovuta ? I d ipendent i 
in prova sono comparab i l i agli apprendi ­
sti ? Vi è tu t t a u n a serie di quest ioni che 
si sono accumula t e in un cer to per iodo di 
t e m p o (a Milano si t rovano in tale situa­
z ione ' ancora 4 mi la persone), con una 
serie di distorsioni graviss ime, perché al­
cune aziende, p ropr io al fine di ovviare a 
questi r i t a rd i , chiedevano l 'assunzione di 
dieci lavorator i e ne as sumevano imme­
d i a t amen te solo due, giustificandosi con il 
fatto che, se di lì a qualche t empo aves­
sero avu to bisogno di a l t ro personale , lo 
avrebbero ch i ama to , avendo già o t t enu to 
l 'autor izzazione. 
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La CONFAPI ha s t ipula to il 7 novem­
bre scorso il p r i m o (e finora unico) ac­
cordo ne l l ' ambi to de l l ' au tonomia nego­
ziale che la legge conferisce alle par t i in 
mate r ia di occupazione giovanile, regola­
m e n t a n d o tu t t a la mate r ia , dal « sa lar io 
d ' ingresso » al per iodo di prova, al t ra t t a ­
men to previs to in caso di ma la t t i a , sia 
dal pun to di vista salar ia le sia da quel lo 
della conservazione del posto di lavoro, 
nonché una serie di al t r i a rgoment i mi­
nori . Tale accordo è s ta to s t ipula to privi­
legiando la possibi l i tà di favorire la t ra­
sformazione del con t ra t to a t empo deter­
mina to in con t ra t to a t empo indetermi­
na to , t an t ' è vero che una quota del « sa­
lar io d ' ingresso » deve essere res t i tu i ta al 
lavoratore qua lora il suo con t ra t to di la­
voro non si t rasformi a t empo indetermi­
na to . Si t r a t t a , i n somma, di una sorta di 
penale . 

Ci si è mossi secondo tale ot t ica anche 
perché si è sapu to che in a lcune zone del 
paese ta lune aziende usavano i cont ra t t i 
di formazione-lavoro per assumere mano­
dopera non qualif icata e per brevi pe­
riodi . Così facendo, però , si dis incentiva 
questo s t rumen to . 

Present iamo alla Commissione una co­
pia del l 'accordo interconfederale, sul 
quale si sta ap rendo un a m p i o d iba t t i to , 
e che consente, t r a l 'a l tro, l 'assunzione 
di re t ta , presso l'ufficio di col locamento 
competen te , purché vi sia l 'accordo sin­
dacale sui proget t i di formazione-lavoro. 
Ciò tenendo anche conto del fatto che 
alcune aziende, specie quelle di mino­
ri d imensioni , non t rovandosi il p roget to 
approva to ed avendo p rogrammaz ion i a 
breve, dopo tre o qua t t r o mesi r inun­
ciano alle assunzioni , anche se appro­
vate . 

Noi r i t en iamo che, specie per q u a n t o 
concerne le aziende di minor i d imensioni 
- quelle con 15, 20 o 30 dipendent i -
ques t ' accordo di per sé consenta di assu­
mere in un anno 30 o 40 mila giovani, 
con tu t t i gli incentivi che ne conseguireb­
bero . 

SANDRO NACCARELLI, Dirigente degli 
affari sindacali della CONFAPI. Per il 

complesso delle no rme in t rodot te con la 
legge n. 863 del 1984 vale il pr incipio 
generale che ha po r t a to a s t ipulare que­
sto accordo che ha reso operat iva una 
n o r m a della legge ci ta ta , a nostro avviso 
non « t a r a t a » per una dimensione indu­
str iale media e piccola. 

Questa considerazione, pur t roppo , dob­
b i amo estender la al complesso della legge 
n. 863. L'esperienza di questo anno ci ha 
da to ragione delle cri t iche che a suo 
t empo e s p r i m e m m o agli ist i tuti in t rodot t i 
con la legge n. 285 sull 'occupazione gio­
vanile, che ha avuto l 'esperienza che tut t i 
conosciamo perché era s t ru t tu ra t a in 
modo fortemente burocra t ico e non è 
s ta ta perciò appl ica ta dalle aziende. 

In par t icolare , mi riferisco ai due 
pr imi art icoli della legge n. 863, con i 
qual i sono stat i in t rodot t i i cont ra t t i di 
sol idarietà e la r iduzione del l 'orar io di 
lavoro, in cambio di un a u m e n t o dell 'oc­
cupazione. Al di là della volontà polit ica 
di offrire uno s t r u m e n t o che incentivi il 
m a n t e n i m e n t o dell 'occupazione nelle 
aziende, nel set tore della piccola e media 
indust r ia tali nuovi ist i tut i non avrebbero 
la m i n i m a possibil i tà di essere appl ica t i . 
Non è possibile procedere alla s t ipula di 
cont ra t t i di sol idarietà in aziende con 20-
40 d ipendent i , perché le dimensioni 
aziendali non lo pe rmet tono . Vi può es­
sere u n a possibil i tà di uti l izzazione nel­
le aziende dove agiscono i « grandi nu­
meri » e dove l 'a t t ivi tà dei lavoratori sia 
fungibile. Nel set tore della piccola e me­
dia indust r ia , dove ogni lavoratore ha 
una par t icolare qualifica professionale, 
non è possibile procedere con facilità a 
sosti tuzioni; al di là della mancanza del­
la volontà polit ica, ciò spiega come 
possa accadere che in tale set tore i con­
t ra t t i di sol idarietà non siano stati appli­
cat i . 

Un discorso analogo si può fare per 
l ' incremento del l 'occupazione da realiz­
zare a t t raverso la r iduzione s t ru t tu ra le 
del l 'orar io di lavoro con una contestuale 
r iduzione della re t r ibuzione . Ri ten iamo 
sia e s t r emamen te difficile p ropor re ad un 
lavoratore la r iduzione del l 'orar io di la-
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voro con una corr i spondente r iduzione 
della paga: bisogna considerare , infatti , le 
condizioni generali del l 'economia del 
paese, ciò spiega come su ques ta pa r t e 
dell 'art icolo 2 non vi sia s ta to un accordo 
applicat ivo. 

Si può fare il medes imo discorso per 
l 'ulteriore oppor tun i t à offerta dal la legge 
n. 863 di t rasformare in part time i con­
t ra t t i di lavoro a t empo inde te rmina to 
per i d ipendent i in fase di prepensiona­
mento . Anche in ques to caso, se vi è 
qualche possibil i tà di a t tuaz ione , essa la 
si può avere sol tanto in aziende che 
hanno dimensioni notevoli , che occupano 
migliaia di un i tà . Andare ad individuare , 
in un 'az ienda con 40 d ipendent i , un cer to 
numero di d ipendent i , a 24 mesi dal la 
pensione, che siano interessat i a trasfor­
mare l 'orario di lavoro in quote di assun­
zione aggiunt ive, significa non cogliere la 
sostanza del p rob lema del l 'occupazione, 
ma tendere solo a risolvere quelli dei sin­
goli. 

Un'ul ter iore cri t ica, pu r t roppo , è ri­
volta al l 'ar t icolo 5, che discipl ina il pari 
time. Malgrado l 'esigenza, p iù volte 
espressa al Pa r l amen to ed al min is t ro del 
lavoro, di in t rodur re nel nos t ro paese una 
legislazione di assunzioni e di con t ra t t i di 
lavoro di t ipo non t radiz ionale (come 
sono il part time ed i cont ra t t i a t empo 
determinato) , di fatto l 'art icolo 5 ne ha 
impedi ta l ' a t tuazione concreta perché l'a­
dozione del part time ha in t rodot to u n a 
categoria di lavorator i di « serie B », i 
quali sono vincolati da numeros iss imi li­
mit i . Infatti , r i spe t to alle esperienze stra­
niere, da noi il part time è l ibero, nel 
senso che si definisce p reven t ivamente il 
monte-ore di prestazioni che viene gesti to 
nel m o d o p iù flessibile, men t r e nell ' ipo­
tesi previs ta dal l 'ar t icolo 5 devono essere 
definiti i minu t i , il giorno, la se t t imana , 
il mese, l 'anno, la d u r a t a complessiva 
della pres tazione. 

Vi è una forte incidenza della contra t ­
tazione collett iva per la definizione del 
numero dei lavorator i in r appo r to all 'or­
ganico e alle mans ioni che tu t t i coloro 
che col laborano part lime possono svol­
gere, alle moda l i t à t empora l i , al divieto 

di svolgere s t raord inar io , agli oneri con­
t r ibut ivi , i quali sono più che proporzio­
nali r i spet to a quelli degli al t r i lavora­
tori , e, infine, alle sanzioni , e s t r emamen te 
onerose, che questa legge ha in t rodot to in 
tu t t i i casi di m a n c a t o r i spet to dell 'ar t i ­
colo 5. 

Il q u a d r o che a b b i a m o dovuto pro­
spe t ta re alle aziende nostre associate, 
dopo l 'approvazione di ques to art icolo, è 
s ta to p iu t tos to de ludente : men t r e ri te­
n i a m o che con i cont ra t t i di sol idarietà, 
così come per i cont ra t t i di formazione-
lavoro, sia possibile venire incontro ad 
esigenze fondamental i delle nostre 
aziende - p rocedure brevi , assunzioni a 
costi r idot t i di giovani, equo r appor to t ra 
p rodu t t iv i t à del giovane che deve impa­
ra re e costi delle aziende - pu r t roppo , 
q u a n t o al l 'ar t icolo 5, non a b b i a m o tro­
vato a lcuna sensibil i tà da pa r t e del legi­
s la tore . 

La propos ta che a suo t empo formu­
l a m m o al minis t ro , e che r ip ropon iamo 
in ques ta sede, è quel la di prevedere , sì, 
u n a no rma t iva sul part time e sul con­
t r a t t o a t e m p o de te rmina to , m a di esclu­
derne i l imit i in t rodot t i nella fase prece­
dente , che di fatto ne h a n n o vanificato 
l ' a t tuazione nel nos t ro compar to . 

A questo p u n t o debbo fare una consi­
derazione di ca ra t t e re generale: se è vero 
che o rma i dal 1980 il set tore della g rande 
indus t r ia sta pe rdendo ogni a n n o il 5-6 
pe r cento di occupazione e quello della 
piccola impresa , invece, riesce a man te ­
nere u n a s i tuazione di minore difficoltà, 
se si vuol por ta re avant i u n a operazione 
di incentivazione del l 'occupazione, è ne­
cessario tener presente l 'unico set tore in 
g rado di fornire un saldo posit ivo dal 
p u n t o di vista occupazionale: il set tore 
del la picdola e media indus t r ia . 

Ci a u g u r i a m o che le nostre osserva­
zioni possano essere colte nel loro pieno 
significato, così come ci a u g u r i a m o possa 
essere va lu ta t a pos i t ivamente la nos t ra 
disponibi l i tà , pe ra l t ro manifes ta ta nell 'ac­
cordo che ci vincola ad un r appor to nego­
ziale con i s indacat i , che la legge non ci 
impone . Infatt i , chi passa per le commis­
sioni regionali per l ' impiego non h a nes-
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sun obbligo negoziale; nonos tan te questo , 
a b b i a m o creduto in tale t ipo di r appor to 
e l ' abb iamo por ta to avant i in funzione 
dell 'obiet t ivo di favorire le assunzioni 
nelle nostre aziende. 

R i ten iamo che le indicazioni che ci 
s iamo permessi di offrire al Pa r l amen to si 
muovano in ques ta ot t ica. Dobbiamo con­
fermare il giudizio posit ivo sull 'ar t icolo 6, 
r igua rdan te le assunzioni nomina t ive al 
50 per cento, del quale a b b i a m o avuto un 
r iscontro posit ivo. Abbiamo avuto la di­
most raz ione concreta che, quando si eli­
m i n a n o vincoli al col locamento, le nost re 
aziende r i spondono i m m e d i a t a m e n t e in 
termini significativi. 

Un 'ul ter iore considerazione nasce da 
una decisione ado t t a t a dal Pa r l amen to 
circa un a n n o fa: l 'abrogazione del l 'ar t i ­
colo 4 della legge n. 863, con il quale 
veniva bloccato lo « scor r imento » per gli 
invalidi . Noi, a suo t empo , man i fes tammo 
la nos t ra perplessi tà perché il blocco 
dello « scor r imento » faceva pa r t e delle 
condizioni che e rano s ta te concordate in 
sede di « accordo Scotti » del 22 gennaio 
1983. Noi, una volta assunt i gli impegni 
che quel protocollo ci imponeva, r inno­
vando i cont ra t t i e app l icando le r idu­
zioni di orar io , alla fine, dopo aver ono­
ra to quegli impegni , ci s iamo trovat i in 
una si tuazione per la quale uno degli ele­
ment i fondamental i di quel l 'accordo, vale 
a dire un col legamento p iù razionale fra 
le d imensioni industr ia l i e gli oneri con­
nessi con la legge n. 482, è venuto meno 
e lo a b b i a m o t rovato di nuovo sul tap­
peto , senza a lcuna possibi l i tà di conte­
s tarne la definitiva a t tuaz ione . 

PAOLO DEL MONTE, Capo della delega­
zione sindacale della CONFAPI. Sul con­
t r a t t o di formazione-lavoro dobb iamo 
avanzare due r ichieste, appa ren t emen te 
modeste , m a significative. 

In caso di ma la t t i a , l 'accordo prevede 
la proroga, che però non può anda re ol tre 
il mass imo di 24 mesi previsto dal la 
legge. Si è t r a t t a t o forse di una d iment i ­
canza, m a ques to significa che se un gio­
vane si a m m a l a , e noi gli conserviamo il 

posto, non può comple ta re il per iodo di 
formazione. Bisognerebbe immagina re 
una modifica della normat iva in man ie ra 
tale che per il per iodo di conservazione 
del posto, previs to nel l 'accordo, la du ra t a 
del con t ra t to possa essere prorogata an­
che dopo i 24 mesi . 

Il secondo p rob lema è che il per iodo 
di 24 mesi , in qualche caso, è insuffi­
ciente: sopra t tu t to grazie alle nuove tec­
nologie esistono ora qualifiche p iut tos to 
complesse, per cui è del tu t to impensa­
bile che in 24 mesi si arrivi a comple tare 
la formazione di un giovane qualificato. 
Bisognerebbe prevedere l ' a l lungamento 
dei te rmini da 24 a 36 mesi , sulla scia di 
quan to a b b i a m o già fatto per incentivare 
la t rasformazione del con t ra t to da t empo 
de te rmina to a t empo inde te rmina to . La 
legge dovrebbe prevedere in tal caso 
qualche incentivo, una volta cessato il pe­
r iodo di formazione a t empo de te rmina to , 
qua lora si pro lunghi e diventi a t empo 
inde te rmina to per un a l t ro anno o per 
altr i due anni , in man ie ra di spingere le 
aziende a usare cor re t t amente questo 
s t rumen to e a da r corpo ad una tendenza 
nel senso della t rasformazione dei con­
t ra t t i a t empo inde te rmina to . 

Ci r i serv iamo infine far pervenire alla 
Commissione una memor i a scr i t ta . 

ALFONSO GIANNI. Debbo far osservare 
f rancamente ai r appresen tan t i della CON­
FAPI che resto sempre mol to s tupi to di 
fronte ad affermazioni come quelle che 
sono s ta te rese a proposi to della que­
stione re la t iva agli inval idi . Forse non 
sono s ta to sent i to, m a quando il dot tor 
Naccarel l i faceva osservare che il blocco 
dello « scorr imento » faceva par te delle 
clausole contenute nell'« accordo Scott i », 
io ho esc lamato : « Pur t roppo ! ». Il mio 
r a m m a r i c o non deriva ce r t amente dal 
fatto che i r appresen tan t i di pa r t e indu­
str iale rec lamino l 'applicazione integrale 
di quegli accordi . La mia esclamazione 
va riferita al fatto che non riesco a capire 
quale p rob lema reale , salvo alcuni casi, 
che possono verificarsi, compor t i il man­
ten imento di quel la n o r m a . Lo capirei , se 
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il p rob lema fosse quello di una r i forma 
complessiva delle assunzioni obbl igator ie : 
il Pa r l amen to è, colpevolmente , da t roppi 
anni impegna to in u n a r i forma della 
legge n. 482, r iforma che è tu t to ra ferma. 

Ma f rancamente non capisco l'insi­
stenza con cui la quest ione è s ta ta r ipro­
posta in mol te audizioni : a me ques ta 
sembra , p u r cercando di me t t e rmi dal 
pun to di vista del da tore di lavoro, u n a 
esagerazione. 

SANDRO NACCARELLI, Dirigente degli 
affari sindacali della CONFAPI. II pro­
b lema, a lmeno dal nos t ro p u n t o di vista, 
d ipende dal fatto che il legislatore, par t i ­
co larmente in una legge come la n. 482, 
che è s ta ta approva ta molt i anni addie­
tro, non abb ia preso in considerazione la 
stessa s t ru t tu ra del set tore indust r ia le mi­
nore. È in vigore una legge che, una 
volta supera to il t r en tac inques imo dipen­
dente , impone a l l ' impresa l 'assunzione di 
invalidi nella misura del 15 per cento 
r ispet to ai d ipendent i medes imi . Pur­
t roppo, va r i levato che a t t ua lmen te , con 
il s is tema di formazione esistente, quest i 
invalidi non h a n n o capaci tà lavorat ive; si 
t r a t t a di un p rob lema che a b b i a m o sotto­
l ineato in mol te occasioni. 

Se vi fossero a l t re possibi l i tà di util iz­
zazione lavorat iva - come nel caso dei 
central inist i ciechi - o se i lavorator i in­
validi fossero avviati in r appo r to a capa­
cità professionali mi ra te , il p rob lema del 
r appor to di lavoro con l ' invalido non sa­
rebbe confli t tuale. Ma fino a q u a n d o ciò 
non sarà , le aziende con t inueranno a ve­
dere questo p rob lema in te rmini di ag­
gravio di costi . Quan to più piccola è l'a­
zienda, t an to p iù lo spazio nel quale oc­
cupare lavorator i invalidi è inesistente; le 
grandi aziende h a n n o figure di fat torino, 
di por t iere , di custode, che pe rme t tono di 
ut i l izzare persone con scarse capac i tà 
professionali, men t r e nel nos t ro set tore 
(aziende con 35-40 dipendent i ) l ' invalido 
senza capaci tà p rodut t ive viene emargi ­
na to e lasciato senza compi t i specifici. 

In sede di r i forma della legge n. 482 
abb i amo più volte * sot tol ineato ques to 
p rob lema (anche in ques t ' au la) ; non vi è 

a lcun accan imen to nei confronti degli in­
validi , m a una forma di d ich ia ra ta insod­
disfazione re la t iva al la legge n. 482, che 
impone un aggravio di costo a seguito 
del l 'assunzione di invalidi , nei modi pre­
visti da tale no rma t iva . 

Sarebbe necessaria u n a modifica, in 
ma te r i a di formazione professionale, che 
ci 'fornisse lavorator i invalidi in g rado di 
essere ut i l izzat i r ea lmen te nel processo 
produt t ivo . Oggi con t inu iamo a vedere 
un icamen te l'onere, che ci deriva da una 
no rma t iva che è s ta ta r iconfermata con 
un semplice t r a t t o di penna , m a non ve­
d i amo a lcuna r isposta posi t iva al pro­
b lema della formazione professionale. 

Un a l t ro p rob lema legato al la legge n. 
482 è quel lo relat ivo al la percentuale (15 
per cento « secco » dai 35 d ipendent i in 
su), che non è graduale ; in effetti, se si 
potesse in t rodur re u n a cer ta g radua l i tà 
nella presenza del l ' inval ido a l l ' in terno di 
aziende di piccole d imensioni , l 'onere sa­
rebbe p iù accet tabi le (una proporzione 
migl iore di quel la a t tua le po t rebbe essere 
un inval ido su 30 d ipendent i ) . 

Non n u t r i a m o una opposizione precon­
cet ta al la legge n. 482. Dobb iamo sempli­
cemente osservare che si t r a t t a di una 
legge vecchia, che non t iene conto dell 'e­
voluzione che vi è s t a ta nel set tore e che 
non coglie il p rob lema fondamenta le : l'in­
val ido en t r a in az ienda sapendo di non 
avere capac i tà lavorat ive uti l izzabil i e sa­
pendo di non ctover dare contropres ta­
zioni; l 'azienda, a sua volta, sa che in 
assenza di capac i tà lavorat ive si t roverà 
di fronte ad un p u r o e semplice aggravio 
di costi . 

PAOLO DEL MONTE, Capo della delega-
zione sindacale della CONFAPI. Vorrei fare 
u n a piccola aggiunta , che h a il sapore di 
b a t t u t a : la qualifica di orfano (da sotto­
porre quindi come tale a tu te la normat i ­
va) a r r iva sino ai 55 anni di e tà ! Non mi 
sembra che ciò cor r i sponda agli interessi 
ed alle aspet ta t ive del se t tore . 

Su tu t t i quest i a rgoment i faremo per­
venire c o m u n q u e alla Commissione una 
memor i a scr i t ta . 
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PRESIDENTE. Vi r ingrazio, anche a 
nome della Commissione, per l 'ul teriore 
appor to che avete voluto dare ai nostr i 
lavori . 

Audizione dei rappresentanti 
delle associazioni cooperative. 

PRESIDENTE. Proced iamo ora al­
l 'audizione del dot tor Carlo Bagni , del­
l'ufficio s indacale della Confederazione 
delle cooperat ive i ta l iane, e del do t tor 
Francesco Mast idoro, della direzione della 
Lega nazionale delle cooperat ive, respon­
sabile dei cont ra t t i di formazione-lavoro. 
Li r ingrazio per aver accolto il nos t ro 
invito e vi sono gra to per le osservazio­
ni e le considerazioni che vorrete for­
nirci . 

CARLO BAGNI, Componente dell'ufficio 
sindacale della Confederazione delle coope­
rative italiane. La r ingrazio , signor presi­
dente . Per quan to ci r iguarda , sui con­
t ra t t i di formazione-lavoro e sul part time 
a b b i a m o svolto u n a indagine a t t raverso 
l ' is t i tuto di formazione della Confedera­
zione delle cooperat ive, indagine che non 
abbracc ia l ' intero ter r i tor io i ta l iano, m a 
sol tanto tre province, prese a campione . 
Quindi , i dat i che emergono probabi l ­
mente non sono rappresenta t iv i di tu t t a 
la rea l tà i ta l iana . 

L ' indagine, svolta su u n a provincia 
della Lombard ia , u n a del l 'Emil ia-
Romagna ed u n a de l l 'Umbria , ci s embra 
dia alcuni dat i sufficientemente vicini ad 
a lcune rea l tà che sono emerse anche dal­
l ' indagine dell ' ISFOL. 

Peral t ro , per q u a n t o concerne i con­
t ra t t i di formazione-lavoro, come movi­
m e n t o cooperat ivo r i t en i amo di poter 
da re una spin ta maggiore al la afferma­
zione ed al la diffusione di questo s tru­
men to e, qu ind i , u n a migliore applica­
zione della legge n. 863 a t t raverso la t rat­
ta t iva a t t ua lmen te in corso con le confe­
derazioni s indacal i dei lavorator i , che do­
vrebbe megUo rego lamenta re alcuni 
aspet t i normat iv i e, sopra t tu t to , econo­

mici del con t ra t to di formazione-lavoro. Il 
testo del l 'accordo è già p ronto . Avremmo 
dovuto siglarlo, come movimento coope­
rat ivo, la se t t imana scorsa, m a sono 
emerse ta lune difficoltà da pa r te delle or­
ganizzazioni sindacali dei lavoratori in ri­
ferimento a si tuazioni di fatto esistenti in 
a lcune province, e quindi è s ta ta r invia ta 
la sottoscrizione del l 'accordo. Credo, però, 
che ques ta sarà la conclusione alla quale 
pe rve r r emmo e r i tengo quindi che, una 
volta sot toscr i t to l 'accordo, ci impegne­
r emo maggiormente nella diffusione dei 
cont ra t t i di formazione-lavoro. 

Del resto, l ' indagine alla quale p r ima 
mi riferivo r iguarda un campione compo­
sto da 39 cooperat ive nelle tre province: 
107 sono stat i i lavoratori avviati nel pe­
r iodo da febbraio a giugno 1985. Il nu­
mero degli avviati addet t i alle coopera­
tive nelle singole province si può s t imare , 
come percentuale su base annua , t ra il 2 
e il 10 per cento del totale degli adde t t i . 
Quindi , l 'accordo che è s ta to e labora to fa 
ben sperare per u n a pross ima r ipresa del­
l 'occupazione giovanile. 

Dobbiamo aggiungere che tale ac­
cordo, in via di s t ipulazione, prevede pro­
getti formativi da pa r t e del l ' impresa . Ciò 
consent i rebbe di abbreviare i t empi , at­
tua lmen te p iu t tos to lunghi , che intercor­
rono t ra il m o m e n t o della realizzazione 
del proget to e quel lo della assunzione del 
lavoratore con con t ra t to di formazione-
lavoro. Tali tempi sono oggi di circa 45 
giorni, anche se occorre precisare che, in 
a l t re real tà , il m o m e n t o della assunzione 
interviene mol to più r ap idamen te . È no­
s t ra opinione che, appo r t ando precise mo­
difiche normat ive , a t t e a snellire le proce­
dure burocra t iche , sarà possibile, nel 
pross imo futuro, consent i re alle aziende, 
nel giro di due o t re giorni, di realizzare 
i proget t i di formazione-lavoro. 

Per q u a n t o r iguarda le assunzioni con 
con t ra t to di formazione-lavoro, esse si 
sono real izzate, nel per iodo che va dal 
marzo 1984 al marzo 1985, per le piccole 
aziende, nel 59 per cento dei casi; questo 
da to è confrontabile, a nos t ro avviso, con 
quello concernente le aziende cooperat ive. 
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Da esso si evince, dunque , che sono so­
p ra t t u t t o le piccole aziende a fruire della 
normat iva vigente. 

Da una r icerca svolta dal la nos t ra 
Confederazione, r isul ta che nel 67 pe r 
cento dei casi le aziende h a n n o meno di 
dieci addet t i assunt i con con t ra t to di for­
mazione-lavoro. 

Si può , pe r t an to , sostenere a ragione 
che la creazione di manodope ra avviene 
sopra t tu t to grazie alle piccole un i tà pro­
dut t ive . D 'a l t ra pa r t e , ques to da to con­
ferma un a n d a m e n t o di ca ra t t e re gene­
rale . 

Nel terziar io, r i spet to agli al t r i set tori , 
si registra una presenza prevalente di co­
operat ive e di avviati al lavoro (il da to 
oscilla t ra il 41 e il 42 per cento). Questa 
percentuale è superiore a quel la nazio­
nale, che è s ta ta del 26 per cento nel 
1983 e del 35 per cento nel b iennio 1984-
1985. 

Nel set tore indust r ia le si regis t ra il 
33,6 per cento degli avviati al lavoro, 
secondo i dat i r i su l tant i da u n campione 
che a b b i a m o esamina to . Una percentua­
le, questa , mol to inferiore a quel la nazio­
nale, che si aggira in torno al 60 per 
cento. 

Nel compar to agroindus t r ia le la per­
centuale di avviat i è, invece, super iore a 
quella nazionale (24,3 per cento r i spet to 
al l ' I per cento a livello nazionale) . Evi­
dentemente , ciò d ipende dal fatto che nel 
compar to agroindus t r ia le c e u n a pre­
senza mol to r i levante di imprese coopera­
tive. 

Per q u a n t o r igua rda la d is t r ibuzione 
per classi di età degli avviat i , nella no­
stra indagine a b b i a m o la frequenza mag­
giore (69 per cento) nella classe dai 19 ai 
24 anni , il che vuol dire che, sop ra t tu t to 
nelle imprese cooperat ive, vi è u n a pro­
pensione ad assumere giovani più m a t u r i , 
mol to p robab i lmen te anche perché vi è 
una tendenza, r e la t ivamente ai giovani 
t ra i 15 ed i 18 anni (la presenza dei 
quali è sol tanto del 2,8 per cento r i spet to 
alla media nazionale del 13,6 per cento), 
ad ut i l izzare più l ' apprendis ta to che il 
cont ra t to di formazione-lavoro. 

Per q u a n t o concerne la dis t r ibuzione 
pe r sesso degli avviat i con con t ra t to di 
formazione-lavoro, men t r e a livello nazio­
nale si regis t ra una prevalenza di maschi , 
con il 64 per cento delle presenze, nel 
nos t ro campione tale percentua le scende 
al 55,1 pe r cento, a vantaggio della com­
ponente femminile . 

Quan to al t i tolo di s tudio , il 70,5 per 
cento dei giovani è s ta to assun to pe r qua­
lifiche operaie . Il 64 per cento r isul ta in 
possesso del solo t i tolo di scuola dell 'ob­
bligo (dati di ca ra t t e re nazionale) . Nel 
nos t ro campione , invece, il 32,7 per cento 
è in possesso del t i tolo della scuola del­
l 'obbligo ed il 67,3 per cento possiede un 
d ip loma od una laurea (i laureat i sono il 
2,8 pe r cento). Questi dat i ind icano che vi 
è u n a capac i tà delle cooperat ive di assor­
bi re m a n o d o p e r a p iù qualif icata. 

Per q u a n t o r igua rda le mans ioni (a 
conferma della elevatezza delle qualifiche 
pe r le qual i i lavorator i con con t ra t to di 
formazione-lavoro vengono avviati) , la 
percen tua le di avviat i con qualifiche ope­
ra ie è del 32 per cento . All ' interno di tale 
percentua le , quel la di avviat i con man­
sioni « povere » è sol tanto del 7,5 per 
cento . 

Per quel che concerne, invece, l 'a l t ro 
g ruppo - a t t e s ta to in torno al 10 per 
cento - esso comprende categorie central i 
di avviat i , che a b b i a m o definito in ques ta 
r icerca come opera tor i del l 'assistenza, 
opera tor i di a t t iv i tà parascolas t iche , tec­
nici agricoli e dqlla manu tenz ione del 
verde pubbl ico , tecnici ed opera tor i com­
merc ia l i . 

Il 20,6 per cento è la percentua le di 
avviat i con la qualifica di impiega to am­
minis t ra t ivo , con tendenza al l 'assunzione 
di responsabi l i tà di gestione complessiva 
della cQoperativa (soci o lavorator i i qual i 
possono assumere funzioni al te o medio­
a l te a l l ' in te rno della cooperat iva) . A tale 
percen tua le poss iamo aggiungere un 4,7 
pe r cento re la t ivo a mans ioni varie nei 
set tor i veter inar io , tur is t ico, eccetera. Per­
t an to , un q u a r t o degli avviat i con con­
t r a t t o di formazione-lavoro, che a s sumono 
ruoli r i levant i , nei qual i possono emer­
gere i futuri quadr i della cooperazione. 
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Per q u a n t o r iguarda la d u r a t a del con­
t ra t to di formazione-lavoro, la s t ragrande 
maggioranza , a l l ' in terno del campione 
che a b b i a m o esamina to , fa prevalere la 
formula dei 24 mesi . 

Passando ad a l t ro t ema , cioè alla que­
stione relat iva al part time, dai dat i gene­
rali del 1983 si r i leva che in I tal ia si 
regis t ravano sol tanto 952 mi la occupat i a 
t empo parzia le , u n a cifra i rr isoria ri­
spet to ai 4,5 milioni del l ' Inghi l terra e ai 
12,5 milioni degli Sta t i Unit i . Ma ciò che 
colpisce maggiormente , è il fatto che dal 
1973 al 1983 l 'I talia è s ta to l 'unico paese 
del l 'area indus t r ia l izza ta in cui il r icorso 
al part time, anziché crescere, ha subi to 
una flessione, passando dal 6,4 per cento 
al 4,6 per cento, ed ha r igua rda to soprat­
tu t to le donne: nel 1973 era occupato a 
t empo parzia le il 14 per cento delle 
donne che lavoravano; nel 1983, la per­
centuale era scesa al 9,4 per cento. Tut to 
ciò men t r e la disoccupazione femminile 
regis tra p r ima t i nel nos t ro paese, t an t ' è 
vero che l'ufficio s ta t is t iche della Comu­
ni tà economica europea ri leva 1 mil ione 
287 mila donne i ta l iane in cerca di la­
voro, con un tasso di disoccupazione fem­
minile che ha raggiunto la percentuale 
del 17,4 per cento . 

La posizione delle donne i ta l iane ri­
sul ta la più sfavorevole in Europa occi­
dentale e nel mondo : esse cost i tuiscono il 
58,1 per cento delle persone in cerca di 
lavoro, e r appresen tano il 32,4 per cento 
degli occupat i . 

La legge n. 863 del 1984, con l 'art icolo 
5, contr ibuisce ad u n a p r i m a ape r tu ra 
verso una diffusione del part time, anche 
se ques ta è - a nos t ro avviso - u n po ' 
condiz ionata dal l 'o t t ica di concedere la 
possibil i tà di accesso al lavoro t r ami te 
part time solo in casi l imi ta t i e comunque 
da tenere sot to control lo; se la no rma t iva 
fosse più aper ta , e fossero risolti alcuni 
problemi di ca ra t t e re previdenziale , assai 
p robab i lmen te la diffusione pot rebbe es­
sere maggiore . 

Nel per iodo maggio 1984 - gennaio 
1985 i cont ra t t i part time s t ipulat i nel 
set tore p r iva to sono s tat i 50.897; nel feb­
bra io 1985 sono stat i 10.293; nel marzo 
1985 sono stat i 11.057. 

Per q u a n t o r iguarda il campione preso 
in esame per svolgere valutazioni in me­
r i to a q u a n t o accade a l l ' in terno del movi­
men to cooperat ivo, va det to che esso si 
riferisce a 21 cooperat ive con 564 addet t i 
a t empo pieno, 101 addet t i part time e 
63 addet t i con r appor to di lavoro a 
t empo de te rmina to , cioè s tagionale. 

È possibile osservare che il set tore 
maggiormente interessato dal fenomeno 
del r icorso al part time è quello dei ser­
vizi; in esso, infatti , i lavoratori r ien t rant i 
in questo set tore r appresen tano i l 28 per 
cento di quelli addet t i ad a t t iv i tà a 
t empo pieno. 

All ' interno dei servizi, il campione che 
a b b i a m o r i levato ha raccol to cooperat ive 
che offrono sia servizi alle ci t tà ed alle 
imprese sia servizi alle persone. In questo 
ambi to , ev identemente , esiste una flessibi­
lità maggiore che in a l t re , una flessibilità 
add i r i t t u ra « sovrana ». Direi che in que­
sto c a m p o s iamo già vicini al volonta­
r ia to . Una conferma indi re t ta ci viene da 
una provincia, Brescia, dove è mol to dif­
fuso il part time nei servizi. Le forme di 
cooperazione si r i levano nel sociale, nei 
servizi alle persone ed alle imprese . C'è 
quindi , una conferma della diffusione di 
tale fenomeno nelle cooperat ive e nelle 
s t ru t tu re di servizi alle imprese . 

La s i tuazione per q u a n t o concerne la 
Lombard ia è la seguente: i d ipendent i 
part time r i su l tano il 16 per cento di 
quelli a , t empo pieno nel set tore dei ser­
vizi. Sia nel set tore indust r ia le sia in 
quelli sociale e agroa l imenta re questa 
forma di lavoro, come ri levato dal nost ro 
campione , r isul ta inferiore ai servizi. 
S i amo in presenza del 14 per cento nel 
set tore indust r ia le e del 6 per cento in 

.quelli sociale e agroa l imenta re . 
Esiste un fenomeno di lavoro stagio­

nale, sop ra t tu t to in ques t 'u l t imo set tore. 
Pens iamo che, app l icando gli accordi che 
s t i amo t en tando di por ta re a te rmine con 
il s indacato - pe ra l t ro una p r i m a intesa è 
già in a t to e mi r iservo di deposi tare 
un ' appos i t a documentaz ione alla Commis­
sione - tale fenomeno possa essere ri­
dot to . Lo stesso dicasi per la flessibilità 
degli orar i di lavoro. 
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In sostanza, ado t t ando cri teri di flessi­
bilità nella gestione del l 'orar io per lunghi 
periodi , add i r i t t u ra a n n u a l m e n t e , giun­
gendo anche a p r o g r a m m a r e la gestione 
del monte-ore annuo , si o t t e r rà u n a r idu­
zione della s tagional i tà , con una stabiliz­
zazione dei rappor t i di lavoro a t e m p o 
inde te rmina to . 

A giudicare dal rilievo effettuato sul 
nost ro campione , s i , deduce che il feno­
meno del lavoro part time comprende il 
18 per cento di adde t t i r i spe t to a quelli a 
t empo pieno e che è diffuso nelle coope­
rat ive più di q u a n t o non si pensi , confer­
m a n d o quindi l ' ipotesi di una maggiore 
r icet t ivi tà nella cooperazione di forme di 
flessibilità del lavoro. Questa , un i t a ad 
altr i e lement i , quale ad esempio l 'orar io 
di lavoro, è pa r t e - ol tre al p rob lema dei 
turni - dello schema di accordo già si­
glato con le organizzazioni s indacal i dei 
lavorator i . 

Per q u a n t o r iguarda la dis t r ibuzione 
per sesso e per compar to , la maggioranza 
degli addet t i al lavoro pari time - come 
si rileva sempre nel nos t ro campione - è 
di sesso femminile (72 per cento). 

Nel febbraio-marzo 1985, su 10.293 
contra t t i part time, 7.253 sono stat i realiz­
zati nei servizi, 2.995 ne l l ' indus t r ia e 39 
nel l 'agricol tura, men t r e quelli t rasformat i 
da t empo pieno a t e m p o parz ia le sono 
stati 1.536, di cui 851 nei servizi. 

Per quan to r igua rda le classi di e tà , si 
ha una maggiore diffusione dai 30 ai 45 
anni ; segue la classe dai 15 ai 29 anni ed 
infine quel la oltre i 45 ann i . 

Si può r i tenere che la propens ione 
delle donne verso il part time derivi dal­
l 'esigenza di maggior t e m p o da dedicare 
allo s tudio e alle a t t iv i tà personal i 
quando le lavoratr ici sono al di sot to dei 
30 anni ; q u a n d o si supe rano i 30 anni , 
balza in p r imiss ima posizione l 'esigenza 
del t empo da dedicare al la famiglia. 

Quan to ai titoli di s tudio , il 28 per 
cento dei lavorator i part time è in pos­
sesso della licenza e lementa re , il 29 per 
cento del d ip loma di scuola media supe­
riore, men t re la res tan te pa r t e ha con­
cluso il ciclo della scuola del l 'obbligo. 

Per q u a n t o r igua rda le qualifiche pro­
fessionali, la maggior pa r t e del lavoro 
part time è r i servata agli operai ; al se­
condo posto vengono le a t t iv i tà di t ipo 
impiegat iz io (nei set tori ammin i s t r a t ivo 
e commercia le) e le a t t iv i tà parascola­
st iche. 

Concludo la mia breviss ima relazione 
confermando l 'esigenza di un ampl ia­
m e n t o di ques to t ipo di r appo r to e della 
soluzione dei problemi relat ivi al t ra t ta ­
m e n t o economico, anche a t t raverso un ac­
cordo s indacale , nonché dei p roblemi con­
cernent i la previdenza . 

FRANCESCO MASTIDORO, Responsabile 
dei contratti di formazione-lavoro e mem­
bro della direzione della Lega nazionale 
delle cooperative italiane. Il collega Bagni 
ha svolto u n ' a m p i a analis i che nasce da 
u n a r icerca sui temi in esame, qu indi non 
mi soffermerò su ques ta pa r t e che com­
prende dat i oggettivi , e pe r t an to validi 
pe r l ' intero mov imen to . Mi sembra invece 
oppor tuno pun tua l i zza re alcuni aspet t i , a 
poco più di un a n n o da l l ' en t ra ta in vi­
gore della legge n. 863. 

Debbo dire, innanz i tu t to , che il movi­
m e n t o cooperat ivo si r appo r t a al merca to 
del lavoro giovanile in due modi , uno dei 
qual i è quel lo ado t t a to da qualsiasi a l t ra 
impresa : la c h i a m a t a nomina t iva di un 
giovane che si sceglie di formare in fun­
zione del l 'a t t ivi tà p rodu t t iva . Da ques to 
p u n t o di vista, il fenomeno è ident ico al 
res to della rea l tà imprendi tor ia le , salvo la 
capac i tà di da re una r isposta più a m p i a 
di quan to , di regola, le a l t re imprese 
d iano . 

Ma vi è un a l t ro fenomeno di g rande 
interesse: cioè che il mov imen to coopera­
tivo, a t t raverso i con t ra t t i di formazione-
l a v o r o / compie u n a doppia operazione, 
quel la di formare u n lavoratore ed un 
imprend i to re . Su ques to p iano , la legge ci 
crea prob lemi seri; il p u n t o vero è di far 
sì che la figura del giovane coopera tore , 
in q u a n t o opera tore di impresa , sia rico­
nosciuta come impegna ta nella s t ru t t u r a 
de l l ' impresa stessa. 

Noi a b b i a m o avu to un p rob lema 
mol to grave, quel lo di non vedere ricono-
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sciuto al lavoratore , socio di cooperat iva, 
il d i r i t to al con t ra t to di formazione-la­
voro. Questo è uno scoglio da superare , 
ecco il pun to . La legge, infatti , dice che 
in q u a n t o socio di cooperat iva egli non è 
lavoratore d ipendente , e sol tanto assimi­
labile gener icamente a quello per il t ra t ­
t amen to previdenziale . Abbiamo avuto 
dunque una serie di p rob lemi , e mi riferi­
sco alle cooperat ive di lavoro, che sono le 
classiche s t ru t tu re in cui si misura il la­
voratore nelle condizioni di cooperatore; 
non p r e n d i a m o ovviamente in considera­
zione le cooperat ive di consumo, in cui il 
lavoratore , in genere, è un mero dipen­
dente . 

La quest ione che pon i amo è di g rande 
delicatezza, perché la sua soluzione ci 
pe rmet te rebbe di operare a favore della 
collett ività, e in specie dei giovani del 
nostro paese, nel senso di immet t e re in 
questi cu l tura d ' impresa a t t raverso un 
processo formativo, impegno e responsa­
bil i tà (ma anche rischio) in u n a fase 
nuova nella quale , p robab i lmen te , la pos­
sibilità di creare reddi to , più che nell 'oc­
cupazione vera e propr ia , s ta nel l 'auto-
occupazione. 

Inoltre, noi s i amo e s t r emamen te rigo­
rosi nel r ivendicare , dal Ministero del la­
voro, una vigilanza sulla formazione-la­
voro; però , con mol ta franchezza, dob­
b iamo dire che mol to spesso si t r a t t a più 
di formazione che di lavoro. 

Arrivo ora ad una propos ta più con­
creta , quel la di r iuscire a sbloccare i 
meccanismi di uso dei fondi comuni ta r i e 
dei fondi per la formazione. Voglio dire 
che se la formazione, in quel set tore, ha 
il peso che ha ed è po r t a t a avant i solo 
sul posto di lavoro, nulla quaestio. Ma 
qualora vi sia l ' in tervento del denaro 
pubbl ico , è necessaria u n a vigilanza estre­
m a m e n t e severa, ausp icando , però , che i 
meccanismi non siano t roppo rigidi . Per 
esempio, a b b i a m o predisposto un p iano 
per mille cont ra t t i di formazione-lavoro 
(l 'unico approva to a Bruxelles) che è 
s ta to vara to il 18 novembre scorso, in 
quan to l 'autorizzazione è pervenuta sola­
mente in quel la da ta . Quindi , procede­

r emo alla formazione per qua ran t a gio­
vani e poi ch iederemo la proroga al Mini­
stero del lavoro, sperando che la conceda. 

Esiste un intreccio t ra i meccanismi di 
f inanziamento della formazione e quelli 
di col locamento che rende e s t r emamente 
difficile il governo nel set tore. Sottolineo 
che, q u a n d o vi è formazione finanziata, vi 
sono le migliori condizioni per creare la­
voro in un biennio, anche se aggiungo 
che non sarebbe male a l lungare il pe­
r iodo. Il p rob lema non è t an to dare due 
anni di occupazione, bensì mantenere 
l 'occupazione dopo tale periodo', altri­
men t i ' si crea un cont inuo turn over che, 
comunque , r appresen ta sempre un passo 
avant i r i spet to a l l ' inat t iv i tà totale . 

Nel concreto a b b i a m o bisogno che, 
dopo due anni , (o tre, aggiungo io, per 
certi livelli di professionalità e non sa­
rebbe male dis t inguere t ra professionalità 
basse e medio-alte) il giovane si sia po­
tu to costruire una capaci tà di impresa , 
u n a vita a u t o n o m a ed una capaci tà di 
pe rmane re nello svi luppo della p ropr ia 
scelta iniziale. 

PRESIDENTE. Desidero chiederle un 
ul ter iore appor to in te rmini di riflessione: 
i m m a g i n a n d o che sia possibile - e non 
dovrebbe essere impossibile, scusi questa 
forma che può appar i r e ipocri ta, d ic iamo, 
r ispet to alla chiarezza delle proposte da 
lei avanza te - es tendere il con t ra t to di 
formazione-lavoro al socio, al fine di pre­
pa ra r lo e s t imolar lo alla imprendi tor ia­
lità, come si coniuga ciò con il « proget to 
De Vito », che prevede, per le cooperative 
di produzione, de te rmina t i st imoli imme­
diat i , a t t raverso i contr ibut i per le at t rez­
za ture , le spese di impian to e successiva­
m e n t e , quelle di gestione ? Lì è previsto 
ed immag ina to l ' imprendi tore . . . 

Ragiono ad a l ta voce, avendo accolto 
la sua « provocazione », che mi sembra 
s t imolante ed in teressante : lei r i t iene che 
sia possibile, magar i immag inando pe­
riodi pres tabi l i t i , nei qual i far operare i 
vari s t rument i , concil iare la formazione 
in cooperat iva con l ' incentivo alla capa­
cità di impresa ? 
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FRANCESCO MASTIDORO, Responsabile 
dei contratti di formazione-lavoro e mem­
bro della direzione della Lega nazionale 
delle cooperative italiane. Ho la fortuna, 
come osservatore, di essere s ta to l 'esten­
sore del « proget to dei mille » ( l ' abbiamo 
così denomina to) . In p r i m o luogo, dob­
b iamo individuare un soggetto responsa­
bile della formazione, che non può essere 
individuato nel l ' impresa p rodut t r i ce di 
bulloni . Ques t 'u l t ima può essere penal­
mente responsabi le delle no rme relat ive, 
ma non del r i su l ta to professionale. Vi 
deve essere un ente regis t ra to e ricono­
sciuto, una scuola pubbl ica che a s suma la 
responsabi l i tà della formazione. L 'aspet to 
non è i rr i levante, se vogl iamo offrire la­
voro e formazione. 

Per quan to concerne il f inanziamento, 
nel m o m e n t o in cui viene previs to l ' inter­
vento del Fondo sociale europeo, bas ta 
presentare il p r o g r a m m a e d imos t ra re l'i­
doneità di chi lo deve svolgere. Questo 
aspet to si collega al l ' idea di g rande inte­
resse da lei espressa; il con t r ibu to al l ' im­
presa concesso a un g ruppo di giovani, 
che nulla sanno in ma te r i a e che h a n n o 
ricevuto una cu l tura scolastica, la quale 
espr ime non ce r t amen te un model lo d ' im­
presa, inevi tabi lmente finirà per cost i tuire 
un 'ass is tenza des t ina ta a dura re negli 
anni . Se facciamo precedere al m o m e n t o 
del cont ra t to di formazione-lavoro mi ra to 
agli obiettivi d ' impresa un proget to for­
mat ivo r ispet to a ciò che quel l ' impresa 
deve real izzare, l ' in tervento avrà un senso 
ed un suppor to reale . 

In ordine al mov imen to cooperat ivo, 
con grande r ispet to per le a l t re organiz­
zazioni - si po t rebbe s emmai r i tenere a 
noi più vicine le confederazioni a r t ig iane 
- la responsabi l i tà e il coinvolgimento 
degli ist i tuti di formazione nazional i delle 
central i cooperat ive e. la responsabil izza­
zione polit ica delle centra l i stesse costi­
tuiscono un e lemento che, a l lo rquando i 
progett i di formazione sono, ad esempio, 
at t i negoziati t ra s indaca to e central i coo­
perat ive, r appresen ta una delle non se­

condar ie garanzie che il proget to di con­
t r a t to di formazione e lavoro conduca a 
r isul ta t i posit ivi . 

Ritengo che il Pa r l amen to debba pre­
s tare par t icolare a t tenzione al l ' incentiva­
zione reale del processo di formazione. Al 
r iguardo , c iascuno può propor re una for­
mula , così come io ne ho consigliata una; 
in^ ogni caso, sulla base dell 'esperienza 
d o b b i a m o met te re i giovani in condizione 
di man tene re il lavoro e di non perder lo 
dopo uno o due anni . 

CARLO BAGNI, Componente dell ufficio 
sindacale della . Confederazione delle coope­
rative italiane. Concordo con quan to ha 
de t to il collega, e vorrei aggiungere che 
nell 'accordo sulla formazione-lavoro, 
quasi raggiunto con il s indacato , a b b i a m o 
previs to ques ta formula: « Le par t i con­
cordano nel r i tenere ammiss ib i le la sti­
pula di cont ra t t i di formazione e lavoro 
anche per i soci di cooperat ive ». Una 
tale specificazione si è resa necessaria, in 
q u a n t o a b b i a m o r i scont ra to enormi diffi­
coltà presso le commissioni per l ' impiego 
di a lcune regioni. 

PRESIDENTE. Sono loro gra to per 
l ' appor to che ci h a n n o fornito e per le 
indicazioni che ci invaeranno sulla base 
delle valutazioni t r a t t e in ques ta sede. 
Credo, a complemen to delle vostre osser­
vazioni, che, affinché il con t ra t to di for­
mazione-lavoro sia ve ramente tale, occor­
re rà s tabi l i re un m i n i m o di r appor to t ra 
le ore des t ina te alla formazione e quelle 
des t ina te al lavoro e dovrà essere previ­
sta, poss ib i lmente , la re t r ibuzione delle 
ore di lavoro, al di là del r imborso delle 
spese di viaggio e delle a l t re spese r im­
borsabi l i . 

Con ~tiò r ingrazio nuovamen te gli in­
te rvenut i . 

La seduta termina alle 20,5. 




